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NOI CONTRO QUESTA COSA SENZA NOME

“Amo Riccardo, che nelle sue grandi battaglie di ogni giorno mi fa capire quali sono le piccole 

cose importanti della vita. E amo la Me che sono diventata grazie a Lui” Chiara Giacomin 

Rucker Sanve: il 
Basket nel Cuore
Non solo gioco, ma 
allenamento alla vita. 
Intervista al presidente 
Antonio Guberti.

Quel posto che 
cerchi c’è
Uno spazio di bene 
dove stabilire contatti 
reali, continuativi e
accessibili…

Col sole stai
fresco!
L’idea brevettuale di 
Pier Giuseppe Marcon 
all’insegna dell’eco
sostenibilità.
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QUALBUONVENTO
Un modo di dire di antica memoria diventa titolo e 
allo stesso tempo motto della nostra rivista. Portare 
una ventata d’aria nuova al mondo dell’informazio-
ne, ponendo l’accento su fatti e storie che possano 
restituire la misura di quanto vi sia di buono e bello 
intorno a noi. 
Con passione, fiducia e determinazione quotidiana-
mente affrontiamo una sfida impegnativa ma entu-
siasmante: calarsi nel territorio per ricercare e co-
municare notizie positive, così da farsi megafono 
degli esempi umani, sociali, culturali, scientifici più 
virtuosi in ambito locale ma con uno sguardo pano-
ramico esteso anche alla realtà nazionale e interna-
zionale. 
Così, offriamo un canale informativo alternativo al 
quale ciascuno può attingere per avere fiducia nella 
vita e guardare il mondo con il sorriso. 
La nostra non è una ricerca del positivo a tutti i co-
sti. Sappiamo bene che la realtà non è perfetta, ma 
- a fronte di certe attuali forme di decadimento mo-
rale, spirituale, economico, politico e sociale - pro-
poniamo alternative sistemiche e comportamentali 
che stimolino una riflessione in senso etico e indi-
chino una via per il miglioramento. 
Diceva Ghandi: “Diventa il cambiamento che vuoi 
vedere nel mondo”. Noi ci proviamo, augurandoci 
che, sulle ali del buon vento, voli ai nostri lettori il 
germe di un positivo contagio!

www.qualbuonvento.com

uona lettura a chi si imbatterà in questo se-
condo numero cartaceo  della rivista onli-
ne “QualBuonVento”, le cui pubblicazioni 

sono iniziate nella primavera dello scorso anno. 
Cercando di coltivare il cuore delle persone e fare 
sprigionare le sue  potenzialità, che sono anzitutto 
l’amore per gli altri. 

Con il tempo si potrà fare sempre di più e meglio 
con la collaborazione anche dei lettori che vorran-
no dare dei contributi con le loro segnalazioni, che 
sono oltremodo gradite. Ma il consenso ottenuto e 
la simpatia riscontrata finora inducono a guardare 
con fiducia al futuro. Senza alcuna presunzione, 
uscendo dagli schemi tradizionali della comuni-
cazione di massa, la finalità di “QualBuonVento” 
è quella di indurre a riflettere con notizie positive 
e approfondimenti su tematiche sociali e culturali 
e curiosità che non  trovano spazio altrove, dove 
hanno la preminenza e la priorità, rispetto agli altri, 
gli eventi negativi che fanno rumore. Guardando in-
vece alla realtà  in cui viviamo soprattutto nei suoi 
aspetti positivi e proponendo storie ed esperienze 
personali, talvolta dolorose, ma esemplari e che po-
trebbero essere di incoraggiamento ed aiuto a chi si 
trova in  difficoltà o con ostacoli da affrontare. 

Ispirandosi al principio dell’amore per gli altri e 
credendo nei valori più profondi della vita e della 
solidarietà, con i quali possono trovare soluzione. 
Perché purtroppo, indurite dalle esperienze di vita, 
le persone del nostro tempo faticano a vivere sere-
namente negli ambienti di lavoro,  nei condomini, 
nelle strade e nelle stesse famiglie. Anche se” Sotto 
un cielo di ferro e di gesso, l’uomo riesce ad amare 
se stesso e ama davvero, senza nessuna certezza: 
che commozione che tenerezza” cantava, seppur 

Editoriale

Nello Mazzer

QUALBUONVENTO
Una ventata d’aria nuova al modo di fare informazione!

B con un velato pessimismo, Lucio Dalla in  “Balla 
balla  ballerino”. E’ da evidenziare che “QualBuo-
nVento” è ideato e realizzato  da Dema Pubblicità,  
un’azienda  presente dal 1988 nel nostro territorio, 
con questa ulteriore iniziativa, voluta con passione 
e convinzione dal suo amministratore Nello Mazzer 
e dai collaboratori che lo affiancano.

Ormai da anni Dema Pubblicità utilizza i propri im-
pianti pubblicitari e i mezzi mobili di cui  dispone 
per diffondere messaggi, associati  a immagini, che 
inducono a riflettere le persone sui valori più impor-
tanti della vita.

di Gianpiero Maset
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COL SOLE… STAI FRESCO!
L’idea brevettuale di Pier Giuseppe Marcon all’insegna dell’eco sostenibilità. 

l dott. Pier Giuseppe Marcon, 
originario di S. Lucia di Piave, 
è un architetto che, abbandonata 

la libera professione, alla veneranda 
età di sessant’anni, ha trovato la forza 
e la voglia di rimettersi in gioco, pun-
golato da una domanda: come rispon-
dere all’impellente necessità di con-
trastare attivamente le intemperanze 
di un clima sempre più infuocato, 
senza continuare a dipendere dall’e-
nergia elettrica che immette CO2 e 
calore nell’ambiente?
Dopo anni di prove sul campo e test 
in vari laboratori, egli ha ottenuto un 
brevetto d’invenzione internazio-
nale per un nuovo metodo di raf-
frescamento che non utilizza energia 
elettrica bensì acqua+sole+vento.

Dott. Marcon, in che cosa consiste 
questo metodo?

Il metodo sfrutta il beneficio dell’en-
dotermia data dall’evaporazione 
dell’acqua, ossia l’assorbimento di 
energia che una molecola utilizza per 
passare dallo stato liquido a quello 
gassoso prelevandola da ciò su cui è 
in contatto. È il principio che viene 
sfruttato dai frigo senza corrente (es. 
Bio Cooler) e che tutti verifichiamo 
sulla nostra pelle ogni volta che il no-
stro corpo accalorato per aver emesso 
liquidi si riporta in equilibrio nel mo-
mento dell’evaporazione degli stessi.

Tecnicamente, come funziona?

Come il nostro corpo deve bere mol-
to, così per raffrescare devo “dar da 
bere” ad un gel superassorbente che 
raccoglie l’acqua meteorica (pioggia 
e rugiada) e la trattiene e mantiene 
fino a quando la temperatura aumenta, 
ed in modo progressivo e spontaneo 
fa partire l’evaporazione. Così attra-
verso l’evaporative cooling si riesce 
a togliere fino a 20°C dalla superfi-

cie su cui è a contatto. Per portare un 
esempio, il gel può essere collocato 
dentro un nido d’ape e posto sopra 
una copertura piana (vedi foto). Ma 
sono previste altre applicazioni, ad 
esempio anche per le coperture incli-
nate e per le ristrutturazioni, etc.

Quali sono i vantaggi di un’appli-
cazione scalabile industrialmente?

Se parliamo di vantaggi per l’am-
biente basti pensare che la climatiz-
zazione è responsabile del 10% di 
tutta la CO2 immessa; si aggiunga, 
inoltre, che così si combatteranno le 
“isole di calore” e si mitigheranno 
gli effetti delle “bombe d’acqua”. Ma 
è soprattutto per chi vive in una casa 
la cui temperatura interna non è sem-
pre inferiore – anche di 15/17°C – ri-
spetto alla temperatura esterna che si 
sentiranno i benefici. L’utilizzo di un 
metro quadro di pannello può far ri-
sparmiare dieci euro all’anno di con-
dizionatore e pagarsi in due anni e 
forse ottenere anche il contributo dei 
certificati bianchi (siamo in attesa 
del decreto applicativo) senza conta-
re che già in partenza risparmio mi-
nimo 10cm di isolante tradizionale 
perché il gel ha una capacità termica 
4 volte superiore. Messo sotto ad un 
pannello fotovoltaico sicuramente fa 
aumentare la resa del 30%.
Prospettive future di mercato?

I

Non ci sono competitor, in quanto 
non esiste un isolante attivo che tol-
ga calore. Al massimo ci difende (ma 
giocando solo in difesa non si vince 
la partita!). Quando l’Università di 
Trento avrà verificato tutti i test fino 
ad ora eseguiti e mi darà la formula 
applicativa ci si accorgerà che il tet-
to/muro che prima era un problema 
da isolare, diventa esso stesso la so-
luzione. Come dire “ho una macchi-
na che utilizza solo acqua+sole+aria 
per raffrescare, dove prima avevo un 
cappotto che mi teneva caldo anche 
d’estate”.

È una novità importante, in linea con 
l’obiettivo Ue per il 2020: anche in 
Italia, quasi il 100% dell’energia che 
verrà consumata dentro gli edifici do-
vrà essere ricavata da fonti rinnova-
bili (NZEB = Near Zero Emission 
Building); questo è previsto già da 
quest’anno per gli edifici pubblici: se 
non ci si procura questa energia non 
si costruisce né si ristruttura. Quale 
miglior soluzione di riuscire a costru-
ire risparmiando sugli isolanti e sulla 
climatizzazione (senza buttare aria 
calda all’esterno, trattenendo l’acqua 
dei vari diluvi), detrarre il 65% e gua-
dagnare con i certificati bianchi! Non 
vi sembra incredibile?

di Silvia Boscariol
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DESIDERATE COSE GRANDI!
Giovani che “catturano” giovani

a diversi anni a Rimini e a 
Riccione, luoghi-simbolo 
del divertimento sfrenato, 

centinaia di giovani “missionari” – in 
spiaggia – annunciano e testimoniano 
l’amore di Dio ad altri giovani. In re-
altà, non parlano di Dio, bensì dell’in-
contro che ciascuno di loro ha fatto 
con Dio, ma prima ancora si pongono 
in ascolto dello stato d’animo e dei 
pensieri altrui. In una società in cui i 
giovani sono piccoli atomi gravitanti 
per lo più su orbite virtuali, c’è dav-
vero bisogno di contatti reali, meglio 
ancora se alimentati dalla gioia cri-
stiana. L’idea dell’evangelizzazione 
di spiaggia e di strada non è quella di 
proporre una catechesi, ma di porsi 
in ascolto per diventare “ponti” tra 
i giovani e la Chiesa. Solamente un 
giovane che ha vissuto un incontro 
con Gesù Cristo nella Chiesa, da un 
lato, e che conosce l’entourage gio-
vanile, dall’altro, può essere questa 
“passerella vivente”… . Ed ecco che 
una parola, un sorriso possono “cat-
turare” uno sguardo adombrato, ma 
desideroso di luce. 
L’esperienza in Riviera Romagnola 
è stata ripresa in varie spiagge d’I-
talia. Quest’anno anche a Lignano 
Sabbiadoro (UD) – dal 16 al 21 ago-
sto 2017 – su iniziativa del Gruppo 
Enjoy Life in collaborazione con la 
Scuola Internazionale di Preghiera 
e di Evangelizzazione “Sentinelle 
del Mattino di Pasqua”. La propo-
sta è stata accolta con entusiasmo da 
don Angelo Fabris, parroco di Ligna-
no Sabbiadoro, e approvata da mons. 
Andrea Bruno Mazzocato, Arcive-
scovo di Udine, certo che sarà un’e-
sperienza profonda e significativa per 
i giovani friulani (e non solo).

Gruppo Enjoy Life
Formatosi in seno alla parrocchia di 

Lignano, il Gruppo comprende uo-
mini e donne che vivono insieme 
come fratelli e sorelle e condividono 
un cammino di fede. «Amiamo de-
finirci una “comunità senza casa” 
– asserisce Amerigo Parpinel, 
membro del Gruppo –: anche se non 
viviamo sotto lo stesso tetto ci sentia-
mo una famiglia unita, perché sap-
piamo di poter contare sull’Amore di 
ciascuno verso l’altro». Il loro stare 
assieme poggia sui seguenti pilastri: 
preghiera comunitaria; solidarietà 
verso il prossimo; condivisione 
delle personali esperienze di fede; 
sincerità posta alla base della fra-
tellanza reciproca. «Siamo ferma-
mente convinti che solo l’Amore può 
sconfiggere l’egoismo e l’indifferen-
za e solo il dono del saper ascoltare 
le sofferenze e i dolori del prossimo 
può renderci delle persone migliori 
e aiutarci a dare un vero senso alla 
nostra vita». Il Gruppo si dedica at-
tivamente all’organizzazione e all’a-
nimazione di incontri di preghiera, 
ritiri spirituali, pellegrinaggi, eventi 
di evangelizzazione… allo scopo di 
infondere fiducia e gioia vera. 

D

Scuola internazionale di preghiera 
e di evangelizzazione “Sentinelle 
del Mattino di Pasqua”
Una scuola di evangelizzazione per-
manente è una risposta concreta a 
un’intuizione di S. Giovanni Paolo 
II: “Voi giovani, siate i primi apo-
stoli ed evangelizzatori del mondo 
della gioventù”. La prima struttura è 
stata fondata in Francia da p. Daniel 
Ange, che ha avvertito forte l’urgen-
za di suscitare e formare dei giovani 
apostoli dell’Amore e della Vita, per 
inviarli sulle strade della missione. 
Gianni Castorani, dopo aver incon-
trato p. Daniel in Francia, rimane col-
pito dalla sua proposta, percepisce la 
stessa “chiamata” e decide di portare 
quell’esperienza anche in Italia. La-
scia il suo lavoro in banca per segui-
re Gesù in un’avventura animata dal 
desiderio di annunciare il Vangelo ai 
giovani. Così, nella diocesi di Firen-
ze, immersa nella splendida campa-
gna toscana, nel Mugello, attualmente 
esiste una piccola fraternità di gio-
vani e adulti che si chiama “Sentinel-
le del Mattino di Pasqua”. La scuola 
di evangelizzazione riposa su quattro 
pilastri: formazione; preghiera; co-
munità; missione. Questi giovani, 
profondamente toccati dall’Amore di 
Dio, vivono un’appassionante espe-
rienza di vita fraterna, sempre alimen-
tata da intensi momenti di preghiera; 

di Silvia Boscariol
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seguono corsi di formazione che col-
tivano tutte le dimensioni della perso-
na umana (Filosofia, Teologia, Storia 
della Chiesa, Etica, Missiologia, que-
stioni di attualità…); nelle loro mis-
sioni si rivolgono in modo privilegia-

DESIDERATE COSE GRANDI!

to ai giovani: periodicamente escono 
in strada, nelle piazze, in spiaggia, 
nelle carceri, nelle parrocchie, negli 
ospedali… ovunque vi sia bisogno di 
un incontro umano autentico e di un 
po’ di luce. 

UNIVERSITARI A SERVIZIO DELLA COMUNITÀ
L’idea di Francesco...

chi è non è mai capitato di 
prendere una multa in un 
posto dove non è mai sta-

to, di dover fronteggiare una contesa 
con vicini molesti o inquilini “moro-
si”, oppure di trovarsi avviluppato in 
una pratica burocratica nodosa, e non 
sapere cosa fare? Sostenere le spese 
legali? Cedere, rinunciando ai propri 
diritti? O magari non arrivare neppure 
a riconoscere quel che ci spetta di di-
ritto, per ignoranza della materia?
Francesco Altinier – studente di 
Giurisprudenza a Treviso – è l’ami-
co esperto e fidato a cui chiedere.  Il 
giovane ventitreenne si rende dispo-
nibile a dare una risposta ai mille 
problemi burocratici che, spesso, 
non necessitano di un avvocato, ma 
solo di sapere come muoversi. Così 
nasce Legal Aid, un’associazione di 
studenti di legge – ma, in prospetti-

va, anche di altre discipline, come 
economia e psicologia – che si met-
tono a disposizione dei cittadini per 
esaminare alcune questioni con le 
competenze acquisite nel corso degli 
studi, ed eventualmente consigliare 
quando è davvero il caso di ricorrere 
ad un professionista.

Per chi volesse chiedere una consulenza

segnaliamo i seguenti contatti:

Facebook: @LegalAidFA

E- mail: legal.aid.fa@gmail.com

A

Intervista a Francesco 
su qualbuonvento.com
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i racconti un po’, per rapidi 
accenni, la squadra: dalle 
origini fino alla promozio-

ne in serie B…

Cinque anni fa è nata la Rucker San-
ve, ma non si è certo trattato dell’anno 
zero, perché la storia e l’esperienza di 
società come il Basket San Vendemia-
no e la Rucker Vazzola parlavano già 
da sole. La collaborazione tra diver-
se realtà sportive della zona non è 
stata fine a se stessa, ma si è realizza-
ta per porre delle solide basi al rag-
giungimento di obiettivi ambiziosi. 
Il progetto ha visto la luce grazie al 
grande lavoro di mediazione svolto 
tra le parti e alla passione per il basket 
di tante persone, che si sono prodiga-
te per la nascita di questa nuova re-
altà cestistica. Questo nuovo progetto 
sportivo già guardava lontano, ma ov-
viamente con degli obiettivi nell’im-
mediato: primo, far aumentare il più 
possibile il numero dei praticanti, ma 
soprattutto dar loro la possibilità di 
crescere tecnicamente in modo omo-
geneo grazie ad uno staff tecnico. La 
società ha scelto di non fare selezio-
ne ma, al contrario, con la creazione 
di più squadre per ogni categoria, ha 
cercato fin dall’inizio di dare a tutti i 
ragazzi l’opportunità di esprimersi 
in gruppi il più possibile omogenei e 
in campionati adatti al loro livello di 
preparazione. L’idea è quella di non 
lasciare indietro nessuno o comunque 
di perdere per strada il minor numero 
possibile di giovani. In questo modo 
la Rucker Sanve svolge un compi-
to socialmente utile: in un mondo 
in cui le distrazioni pericolose per i 
giovani sono dietro ogni angolo, non 
è sufficiente dar loro la possibilità 
di passare le ore libere in gruppo e 
all’interno di un palazzetto, ma bi-
sogna cercare di far nascere in loro 

la passione per uno sport, dando 
anche delle motivazioni. Per questo 
è importante fare in modo che ognu-
no possa esprimere, in modo sano, lo 
spirito competitivo; però, il livello 
della competizione deve essere ade-
guato al livello di capacità dei singo-
li, altrimenti si rischia la disaffezione 
e l’abbandono.

Per quanto riguarda la prima squa-
dra il cammino in questi 5 anni è 
stato caratterizzato da una crescita 
costante, sempre nel campionato 
di serie C, rinominato DNC e poi C 
Gold. Il primo anno abbiamo soffer-
to e ci siamo salvati solo all’ultima 
giornata di campionato ma nei cam-
pionati successivi i risultati sono de-
cisamente migliorati: nella stagione 
2014/2015 abbiamo sfiorato la par-
tecipazione alla Coppa Italia di ca-
tegoria e ci siamo qualificati per la 
fase interregionale, giocandoci fino 
all’ultimo la possibilità di accede-
re alle promozione in B. Abbiamo 
rimandato il tutto alla stagione suc-
cessiva, con il risultato che tutti sap-
piamo.

C

Quando si è trovato a dover formare 
la squadra di serie B, come ha orien-
tato le sue scelte?

Mi sono confrontato con il gene-
ral manager Michele Gherardini  e 
l’allenatore e, attorno ad un tavolo, 
abbiamo tracciato la strada da per-
correre. Anzitutto   ci siamo trovati 
d’accordo su un’idea di progetto 
che non doveva guardare a risultati 
immediati ma porre in primo pia-
no l’interesse della pallacanestro 
e dei suoi attori. Alla luce di queste 
premesse abbiamo deciso di puntare 
sui giovani ma, considerato il livel-
lo fisico e tecnico di un campionato 
nazionale come la serie B, dovevamo 
trovare ragazzi talentuosi e possibil-
mente del nostro territorio che po-
tessero beneficiare di questa oppor-
tunità per crescere e, in prospettiva, 
spiccare il volo. Da questa idea sono 
iniziati i primi contatti con la Benet-
ton Treviso e, in breve, in modo mol-
to naturale, è nata la collaborazione. 
Loro avevano un gruppo di atleti an-
nata ’98 di ottimo livello, con alcuni 
elementi già da tempo nel giro delle 
nazionali giovanili, per cui è sembrata 

QualBuonVeneto

RUCKER SANVE: IL BASKET NEL CUORE
Intervista al presidente Antonio Guberti di Silvia Boscariol
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subito evidente l’unità d’intenti. Tra 
le società c’è stata subito sintonia sul 
progetto per cui abbiamo iniziato ad 
elaborare lo stesso: era chiaro che non 
potevamo mandare allo sbaraglio gio-
vani, seppur di qualità, per competere 
in un campionato nazionale come la 
serie B: sarebbe stato controprodu-
cente per tutti. Avevamo bisogno di 
solide fondamenta con un gruppo di 
atleti con esperienza nel quale inseri-
re giovani di prospettiva, con carat-
tere e voglia di far bene: queste era-
no le nostre intenzioni e così è stato. 
È una affermazione della quale siamo 
molto convinti e confidiamo sul fatto 
che, nel tempo, i risultati ci daranno 
ragione.

Come presidente, ha avvertito il 
cambiamento nel passaggio in serie 
B a livello di investimenti, carico di 

responsabilità, coinvolgimento del-
la società e della gente? Si sente so-
stenuto?

L’intera organizzazione societaria, 
me compreso, ha avvertito subito il 
cambiamento connesso al passag-
gio di categoria. Il primo giorno di 
raduno ha rappresentato veramente 
un nuovo inizio: non siamo certo 
una società sportiva alle prime armi 
e la storia e l’esperienza alle spalle 
parlano da sole, ma la Rucker San-
ve affronta per la prima volta il 
campionato Nazionale di serie B 
ed è tutta un’altra storia rispetto 
a quanto vissuto in passato. E non 
stiamo parlando solo del livello tec-
nico della competizione in sé ma an-
che di tutto quello che gravita attor-
no ad un campionato nazionale, dalle 
strutture sportive alle problematiche 

di tipo organizzativo: l’asticella si è 
alzata. Le capacità non mancano ma 
tutto l’ambiente dovrà dare il massi-
mo per onorare, non solo sportiva-
mente, quanto guadagnato sul campo 
nella stagione scorsa.

Il fatto che voi, come società, inve-
stiate sui giovani, valorizzando il 
vivaio locale, può motivare i ragazzi 
delle squadre giovanili, e, più in ge-
nerale, tutti coloro che si apprestano 
a praticare questo sport. È anche un 
modo per canalizzare i giovani in un 
ambiente sano…

L’anima di tutte le società che si ri-
spettino è il minibasket: tutto co-
mincia da qui, dai tanti ragazzini 
che sgambettano e si divertono 
come matti su un campo da basket. 
Crescono imparando a stare in grup-

RUCKER SANVE: IL BASKET NEL CUORE
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po, a capire il significato di squadra 
e di conseguenza ad accettare le re-
gole che questo comporta. Sta poi 
nelle capacità degli allenatori farli 
appassionare al basket e fare in modo 
che rimangano nell’ambiente per tut-
ta la vita: prima come giocatori e poi 
magari come allenatori, dirigenti o 
arbitri, o comunque seguano sempre 
questo bellissimo sport come tifosi 
corretti. Tutto parte dall’importante 
lavoro di reclutamento svolto all’in-
terno delle scuole: è fondamenta-
le che persone preparate e adatte 
allo scopo riescano a spiegare e 
soprattutto ad invogliare i ragaz-
zini a provare. Arrivati in palestra e 
toccati i primi palloni, ci penserà poi 
l’unicità e la bellezza di questo gio-
co a fare il resto. Nel corso degli anni 
sarà compito dello staff tecnico e del-
la dirigenza offrire gli stimoli giusti, 
dando la possibilità a tutti di cresce-
re e di esprimere le loro potenzialità: 
evidentemente non tutti riusciranno 
ad emergere, ma chi lo farà avrà la 
possibilità di continuare a migliorar-
si dando il suo contributo alla prima 
squadra, aiutando a realizzare quello 
che è sostanzialmente il fine ultimo 
della società Rucker Sanve: creare 
un vivaio forte e importante, dal 
quale poter attingere giocatori per la 
prima squadra dando così continuità 
al progetto sportivo con un gruppo 
sempre più rappresentativo del terri-
torio e cercando di rendere più com-
petitiva la stessa prima squadra. È 
chiaro che questo permetterà, almeno 
sulla carta, di puntare in futuro a tra-
guardi sempre più ambiziosi.

Oltre a uno sano spirito agonistico, 
quali valori si mettono in campo gio-
cando?

Sin dall’inizio il progetto RUCKER 
ha lo scopo di educare i giovani e far-
li crescere nella pratica sportiva del-
la pallacanestro secondo l’esempio 

dell’educatore e dirigente sportivo 
statunitense Holcombe Rucker, 
(da Lui il nome della società); per-
sonaggio storico del basket di strada, 
che fondò nel 1947 a New York il 
“Rucker Tournament”, un torneo nel 
quale le più forti squadre dei quar-
tieri newyorkesi si sfidano, ancora 
oggi, a Harlem nei weekend di luglio 
e agosto in infuocate e spettacolari 
partite all’aperto. La sua splendida 
idea era di usare il basket per al-
lontanare i ragazzini dalla strada 
e dalla droga e nel contempo con-
ferire dignità al basket di strada.

Credo sia fondamentale che i ragaz-
zini facciano comunque un’attività 
sportiva. Sono anche convinto che 
il vantaggio di praticare uno sport di 
squadra stia nell’aspetto formativo, 
umanamente parlando: ti insegna a 
stare in un gruppo, a convivere ri-
sultati e obiettivi e ti impone di ri-
spettare le regole che ciò compor-
ta. Soprattutto in età giovanile, sono 
esperienze che aiutano a crescere e 
saranno utilissime nella vita adulta.

Se devo proprio dare un consiglio, 
a un ragazzino direi di provare co-
munque vari sport, nella speranza di 
trovare quello in cui riesce meglio o 
quello nel quale si diverte maggior-
mente: quest’ultima in fondo credo 
sia la cosa più importante.

Sono tanti i sostenitori e gli appas-
sionati… cosa rende questo sport 
così avvincente?

Sono convinto che il basket sia lo 
sport più bello da vedere dal vivo, per 
tanti motivi: si svolge all’interno di 
un palazzetto le cui dimensioni per-
mettono di seguire in modo ottimale 
lo svolgimento e fanno in modo che, 
all’interno, il clima sportivo sia sem-
pre molto caldo; il gioco è veloce e 
si passa da un’area all’altra spesso in 
modo fulmineo; tecnicamente si rie-
scono a vedere assist e canestri fanta-
stici e la varietà dei tiri è molto vasta; 
è sicuramente uno sport di squadra 
ma molto spesso il gesto tecnico del 
singolo entusiasma; come si dice, du-
rante l’incontro l’inerzia della partita 
cambia spesso e il risultato finale che 
a volte sembra già segnato, in pochi 
minuti può essere ribaltato; spesso la 
partita si decide non nell’ultimo mi-
nuto, ma addirittura nell’ultimo se-
condo, il che significa che i quaranta 
minuti effettivi di gioco si vivono da-
gli spalti completamente, fino all’ul-
timo centesimo di secondo. In genere 
lo sport è sempre uno spettacolo, ma 
a mio modo di vedere il basket offre 
il massimo dal punto di vista emo-
zionale, anche perché il fatto di essere 
quasi a diretto contatto con gli atleti ti 
fa sentire partecipe.

Sito web: www.ruckersanve.it

RUCKER SANVE: IL BASKET NEL CUORE
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QUEL POSTO CHE CERCHI… C’È
Tutti cerchiamo un luogo in cui incontrarci...

Tutti cerchiamo un luogo 
in cui incontrarci, un luo-
go vivo, un luogo che gene-

ri relazione e amicizia, uno spazio 
in cui creare rete, contatti reali, 
continuativi e accessibili: finalmen-
te… “Quel posto che cerchi c’è”.

Lo scorso maggio è stata inaugura-
ta la nuova sede della Cooperativa 
Sociale “Quel posto che cerchi c’è” 
ONLUS, realtà nata nel sanvende-
mianese che, di recente, ha assunto 
una nuova configurazione (ONLUS) 
che le consente di sostenere i vari 
progetti con maggior forza sociale e 
professionalità. 
“Quel posto che cerchi c’è” propone 
esperienze di Welfare Comunitario, 
come ad esempio spazio Co-Working 
con annesso Spazio Baby per favori-
re la conciliazione famiglia-lavoro, 
in particolare a sostegno della don-
na-madre che lavora; realizza proget-
ti atti a promuovere la genitorialità 
consapevole, la salute e il benessere 
fin dai primissimi giorni di vita; offre 
spazi di orientamento per giovani e 
lavoratori, spazi dedicati a metodo 
di e motivazione allo studio, spazi 
di ascolto diversificati in modo da 
incontrare il bisogno di tutti;  acco-
glie laboratori creativi per bambini, 
ragazzi e adulti; crea momenti di in-
contro Family Friendly che possono 
generare reti di amicizia solidale e 
sentimenti di appartenenza ad un ter-
ritorio vivace e accogliente che chiede 
di essere co-costruito attraverso reti 
reali di relazione e condivisione. La 
prospettiva è quella della psicologia 
positiva, cioè una psicologia che va 
a intercettare il bisogno ancor prima 
della prevenzione riuscendo a creare 
un contesto favorevole al benessere 
a tutto tondo. 
«Il nostro intento – spiega la dott.ssa 

Donata Dileo, psicologa e psicotera-
peuta, referente del progetto – è sem-
pre stato quello di intercettare dei 
bisogni reali nel territorio e dare una 
risposta. Il bisogno più importante 
che abbiamo intercettato è quello 
di compagnia e di bene, il desiderio 
di cercare il bene per sé con altri. 
Questo bisogno è sotto gli occhi di 
tutti. I social network rappresenta-
no il tentativo moderno di dare una 
risposta proprio a questo bisogno di 
condivisione. Noi nasciamo per fare 
network, volendo recuperare, però, 
la tradizionale idea di piazza, ovvero 
ricreare lo stare insieme reale. La sfi-
da è proprio quella di costruire reti 
reali attraverso un vero e proprio 
spazio di incontro, aperto e acco-
gliente. Questo non è tanto l’obietti-
vo, ma il metodo con cui operiamo». 
Alcune attività promosse dalla Coo-
perativa saranno a pagamento, altre 
il più possibile accessibili, se non 
addirittura gratuite, «laddove stiamo 
lavorando appunto per questo – sot-
tolinea Donata Dileo – per sostene-
re la famiglia nella sua quotidiana 
attività. 
È proprio ciò cui allude il logo della 
Cooperativa: sostenere, accogliere, 
porgere. «Come asserisce Antoine 
de Saint-Exupéry, “Essere uomini 

T

significa avvertire una responsabi-
lità e offrire la propria pietra nella 
coscienza di contribuire all’edifi-
cazione del mondo”. È un modo di 
ricordare a noi stessi come dobbiamo 
stare di fronte alle cose: non pensare 
di essere in grado di fare i miracoli 
ma mettere il nostro fare in cammino 
affinché qualsiasi cosa accada possa 
partire da un punto di bene».

Dove: Ex Asilo Nido Peter Pan - Via Ungheresca 

Nord, 21 Località Ramera, Mareno di Piave (TV).

Info: tel. 344-2587332;

E-mail: scrivici@quelpostochecerchice.it;

www.quelpostochecerchice.it

di Silvia Boscariol
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na nuova realtà sportiva è 
nata e si sta velocemente 
diffondendo in quel di Oni-

go di Pederobba. Stiamo parlando di 
uno sport sconosciuto ai più, e certa-
mente ancora tutto da scoprire: il fo-
otball americano.

Ci presenta questa disciplina il Diri-
gente e giocatore della società trevi-
giana dei Pederobba Mexicans, Ric-
cardo Comaron.

Comaron, quando nascono i Pede-
robba Mexicans? 

Ci siamo incontrati per la prima volta 
al campetto nel gennaio 2014, abbia-
mo visto che c’era effettivamente un 
interesse positivo, e a gennaio 2015 
abbiamo contattato un allenatore che 
cominciasse a guidarci seriamente… 

ufficialmente i Mexicans sono nati 
nella primavera del 2015; a marzo 
2016 abbiamo partecipato al nostro 
primo campionato di terza divisione 
e, a distanza di tre anni, posso dire 
che siamo cresciuti davvero molto.

Perché e cosa significa importare 
qui, nel nostro territorio, il football 
americano?

L’idea è quella di far conoscere uno 
sport di squadra, fatto di regole e so-
prattutto di valori, l’intenzione pri-
maria è quella di diffonderne la sua 
cultura sportiva in tutti i suoi aspetti, 
perché riteniamo possa essere e un 

buon modo di socializzare.

Com’è andata quest’anno e quali 
obiettivi avete per la prossima sta-
gione? 

Siamo soddisfatti di quello che sia-
mo riusciti a fare, portando a casa 
anche due vittorie nei derby con 
Bolzano e Feltre; ripartiremo con la 
preparazione a settembre, propensi a 
fare ancora meglio, magari centran-
do i playoff; ci muoveremo, inoltre, 
per cercare ancora ragazzi e giovani, 
che siano interessati a provare il fo-
otball americano.

Nel vostro sito web parlate di Mexi-
cans Awards, di cosa si tratta?

È una serata di chiusura della stagio-
ne, un momento di festa, dove ven-
gono premiati i giocatori per i propri 
sforzi e il proprio impegno profuso 
nell’annata; è un’abitudine d’oltreo-
ceano questa, che ci piace condivide-

U

re anche qui in Italia, per invogliare 
la gente a stare insieme, caratteristi-
ca ed elemento fondante del football 
americano.

QualBuonVeneto

A Onigo di Pederobba si dice: “TOUCH DOWN” !!!
di Andrea Dalla LiberaIl football americano sta muovendo i suoi primi passi grazie ai Pederobba Mexicans.

© Luca Bianchin
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chi è più felice di un bambi-
no che dipinge?” 

È l’interrogativo che pone in uno dei 
suoi libri Arno Stern[1]. Ed è su que-
sta intuizione che egli da tanti anni 
“serve bambini senza età”, dai 3 ai 99 
anni, nel gioco del dipingere, un gio-
co che si svolge in un tempo fuori dal 
tempo, e in uno spazio, il Closlieu, 
che nella sua essenzialità lo favorisce.

Come tutti i giochi spontanei dei bam-
bini, anche questo consente di per-
dersi nel giocare, senza preoccuparsi 
del tempo che passa; neppure il dover 
finire è una preoccupazione, tanto si 
sa che si può continuare la prossima 
volta, ed è pure possibile non finire 
una pittura iniziata.

Con le pareti colorate dalle tracce di 
chi vi gioca e la tavolozza dei colori 
che sta al centro della stanza, il Clo-
slieu è il luogo che favorisce la cal-
ma delle azioni e dei ritmi, non ci si 
deve preoccupare di “dare” un risul-
tato o di rispettare dei canoni grafici: 
a ciascuno è permesso di esprimersi 
naturalmente, senza confronto e sen-
za giudizio, senza la pena di giustifi-
care. Si può giocare spontaneamente, 
si può seguire la traccia naturale che 
emerge in modo personale, sostenuti 
da semplici regole di buona relazione.

Come ogni gioco “s’impara facendo”: 
“Ma che cosa s’impara? A dipingere? 
Ma io sono negato per il disegno! Ma 
è dai tempi della scuola che non pren-
do in mano un pennello!”

Nel Closlieu avviene un gioco che 
non chiede particolari abilità, anzi, 
meno si sa e più si è favoriti nel gio-
care spontaneamente, nel recupera-

re quella che Arno chiama espressio-
ne naturale. 

Il gioco del dipingere non si prefigge 
di creare degli “artisti”, ma si pro-
pone come possibilità di stare bene 
con se stessi.

È la quietudine che si offre al deside-
rio di giocare; ed è una danza quel-
la che avviene con il pennello tra 
la tavolozza di 18 colori e il foglio 
personale: si sceglie un colore, si 
intinge la punta del pennello nell’ac-
qua e poi nel colore, si va al foglio 
e la punta del pennello lascia una… 
due... molte tracce.

I passi si susseguono, con ritmo lento 
che porta la persona a concentrarsi in 
un assolo: lei e la tavolozza, lei e il 
foglio.

Non c’è progetto che precede, nem-
meno il pensiero di che “fare”; è la 

E

danza sulle note dei silenzi e del 
parlare lieve, senza impegno, che 
conduce il gioco del dipingere: le 
tracce… le forme appaiono sul foglio 
fatte emergere da una memoria lonta-
na, prenatale, mediante il braccio e la 
mano che si tendono e il pennello che 
rende visibile il loro esistere in noi.

Il gioco del dipingere è esperienza 
profondamente personale, ma sup-
portata dal gruppo, che si fa garan-
te del tempo e dello spazio necessa-
rio affinché ciascuno possa essere se 
stesso.

Il servente, colui che conduce, ha 
conosciuto alla scuola di Arno Stern 
la bellezza e l’importanza di quanto 
avviene nel Closlieu, e da lui ha im-
parato il rispetto per ciascuno: il suo 
sguardo che tutto avvolge non è mai 
indagatore, ma attento a cogliere le 
necessità pratiche di ciascuno, anche 
per prevenirle, in modo che nulla di-
sturbi il fluire quieto del gioco del di-
pingere.

QualBuonTempo

FELICE?! SÌ, COME UN BIMBO CHE GIOCA
Il Gioco del Dipingeredi Emanuela Marsura

“

IL GIOCO DEL DIPINGERE SI 
PROPONE COME POSSIBILITÀ 
DI STARE BENE CON SE STESSI
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E quando il gioco termina i disegni 
vengono custoditi nel laboratorio, a 
garanzia che nessun occhio indiscre-
to indaghi, ponga domande o esprima 
un parere.
Come tutti i giochi, anche il gioco del 
dipingere chiede impegno e costanza 
nel tempo: una toccata e fuga, uno… 
due… tre incontri non permettono di 
entrare nel gioco e di godere del gio-
care.

Avendo riconosciuto nel pensiero di 
Arno Stern e nella pratica del Clo-
slieu la risposta a quanto maturato 
con bambini e bambine alla scuola 
dell’infanzia, mi sono accostata all’e-
sperienza del gioco del dipingere nel 

Closlieu “Il Cerchio” di Barbara Ar-
duini a Verona e nel Closlieu “Il se-
gno e il Colore” di Miranda Calliari 
Magni a Bergamo. Ho partecipato 
alla formazione per “praticienne” 
(servente) con Arno Stern a Men-
drisio (Svizzera). Poi ho iniziato la 
pratica del gioco del dipingere alla 
Scuola   dell’Infanzia Statale di Bao-
ne in provincia di Padova e alla Casa 
dei Colori – Villaggio Solidale di 
Treviso.
 
A maggio di quest’anno ho aperto 
il Closlieu L’isola dei Colori presso 
il Centro della Cooperativa Sociale 
“Quel posto che cerchi c’è” in via 
Ungheresca Nord 21, a Ramera - 
Mareno di Piave (TV). Il gioco ini-
zia a ottobre 2017 e termina a mag-
gio 2018. Se sei interessato, dal 15 

settembre puoi contattarmi (cell. 348 
5986692 / e-mail isoladeicolori@vir-
gilio.it).

Quest’anno, inoltre, da settembre a 
marzo, terrò un percorso di in-for-
mazione per insegnanti, educatori 
e studenti in campo educativo, L’e-
spressione naturale: un aiuto ad as-
sumere il pensiero che orienta il gioco 
del dipingere (quiete, non attenzione 
al prodotto, non giudizio, non con-
fronto, non intervento) che dà valore 
all’espressione naturale, che è di tutti 
e di ciascuno, e a portarlo nelle scuole 
per cambiarle – compito quanto mai 
urgente e attuale.
- - -
[1] “Chi è più felice di un bambino che dipinge?” 
- Arno Stern, pedagogo francese di origine tedesca 
– ideatore del Closlieu, laboratorio per il Gioco del 
Dipingere.

FELICE?! SÌ, COME UN BIMBO CHE GIOCA

È LA DANZA SULLE NOTE DEI 
SILENZI E DEL PARLARE LIEVE 
SENZA IMPEGNO
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e Grotte del Caglieron sono 
il gioiello naturale di Fre-
gona; piccolo paese nella 

pedemontana a pochi passi dal Can-
siglio. Quest’ultimo già teatro della 
Resistenza durante la Seconda Guerra 
Mondiale.

Le Grotte si trovano nella località 
di Breda, in quella parte di Fregona 
dove le rocce del Cansiglio diventa-
no impermeabili. L’acqua, che ge-
neralmente percola tra le formazioni 
carsiche, qui sbuca e scorre a valle, 
lisciando la pietra tipica della località. 
Questo fluire lento o tumultuoso ha 
dato origine a numerose forre scavate 
nel tempo.

Tra i tanti corsi d’acqua, il princi-
pale è denominato Caglieron, così 
definito dagli abitanti del posto, per-
ché scavava e continua a scavare 
le caratteristiche “caliere” che si 
ammirano lungo il percorso sulle 
passerelle dell’omonimo parco. Le 
Grotte sono costituite da un insieme 
di cavità sia naturali sia artificiali. 
Naturali perché nel Miocene medio, 
cioè nel periodo compreso tra 16 e 10 
milioni di anni fa, si erano accumulati 
diversi materiali relativamente fria-
bili e solubili tra i quali il calcare di 
arenaria e le marne. Artificiali perché 
le Grotte sono state delle cave a cielo 
aperto, dove gli scalpellini locali sca-
vavano per ottenere l’arenaria detta 
anche pietra dolce. Questo materiale 
serviva in edilizia per la costruzione 
di colonne, architravi, scalini. Venne 
utilizzata in tutto il circondario e an-
che per la realizzazione di una parte 
del campanile di Fregona.
 
All’interno del parco Grotte del Ca-
glieron, diverse sono le cascate o 
comunque le zone con acqua che 

scorre seguendo gli anfratti che si 
sono creati per erosione nel corso 
del tempo. Tutto questo ha permesso 
che si formassero cortine, stalattiti 
e stalagmiti delle più varie forme e 
colori. Nel parco è stato realizzato un 
percorso pedonale che permette di 
visitare le grotte agevolmente. Nella 
zona vi è anche un’area di sosta dove 
è possibile fermarsi per fare un pic-
nic.

Le Grotte rappresentano un’area di 
pace e tranquillità dove cercare un 
po’ di refrigerio nelle giornate calde 
o dove ritrovare il proprio equilibrio 
ascoltando i suoni della natura lonta-
no dallo stress quotidiano.

Il FAI – Fondo Ambientale Italiano, 
aveva chiesto, nel 2016, agli Italia-
ni di eleggere i “Luoghi del Cuore 
2017” e il Parco Grotte del Caglieron 
si è classificato al terzo posto con 
ben 36.789 voti complessivi. Nelle 
prime due posizioni si sono classifi-
cati il Castello ed il Parco di Sam-
mezzano in provincia di Firenze ed 
il complesso monumentale di Santa 
Croce in provincia di Alessandria. 

Recentemente, nella prefazione di 
un libro, ho letto che siamo tutti 

L

“daltonici” perché vediamo le cose a 
modo nostro. Tanti di noi investono 
il proprio tempo, che per definizione 
è scarso, in viaggi, gite, passeggiate, 
escursioni alla ricerca del non visto in 
luoghi lontani. Molte sono le perso-
ne che, apprezzano le classiche mete 
turistiche internazionali, ma poche –
causa “daltonismo”, forse – colgono 
le bellezze del luogo in cui risiedono e 
spendono il proprio tempo per visitar-
le. Il parco Grotte del Caglieron ci 
invita alla sua scoperta, offrendoci 
suggestione e fascino mettendo in 
mostra il lavoro dell’uomo e della 
natura creatosi nel corso dei secoli.

QualBuonTurismo

PARCO GROTTE DEL CAGLIERON
 Il gioiello naturale di Fregonadi Michele Francescon
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QUALBUONVENTO
Ogni giorno in tutto il mondo
c’è un evento ogni secondo:

c’è chi semina la terra
e chi nel mondo vuol la guerra.

 
C’è chi vede tutto nero

chi non sa essere sincero,
ci sono uomini gentili

che non amano i fucili.
 

Nei giornali d’ogni città
ci son disgrazie a volontà,
che ci tolgono il sapore
della vita, del suo valore.

Ma c’è chi guarda alla sostanza
e riaccende la speranza,
lavorando alacremente
per il bene della gente.

 
Per chi crede alla bellezza

e tratta l’altro con gentilezza,
per chi crede nei valori

e vede il mondo coi suoi colori...
 

...per chi spera nel cambiamento
ci siamo noi di QUALBUONVENTO!

di Valentina Notturno
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Esperienze

NOI CONTRO QUESTA COSA SENZA NOME
 L’avventura di essere accanto a un bimbo Speciale.di Silvia Boscariol

hiara Giacomin è mam-
ma di Riccardo, moglie di 
Francesco, insegnante alla 

Scuola Primaria di San Vendemiano 
e autrice prima del blog, poi del li-
bro “Noi contro questa cosa senza 
nome”. Senza nome è ciò che non 
consente ancora a Riccardo di par-
lare e di camminare come gli altri 
bambini della sua età. Senza nome è 
la realtà che, molto presto, Chiara e 
Francesco, si sono trovati a dover af-
frontare, una realtà che li ha cambiati 
profondamente, facendo loro scoprire 
un altro modo – speciale – di essere 
al mondo.
Questo vissuto si fa veicolo di una ri-
flessione esistenziale tenera e profon-
da, che fa brillare gli occhi e sussulta-
re il cuore… 

Chiara, il tuo libro si apre in un luo-
go bellissimo, tra nuvole soffici e cic-
ciottelle…. Cosa rappresentano?

Le nuvole mi sono sempre piaciute 
tanto. Mi piace disegnarle, mi piace 
guardarle e inventarmi un personag-
gio dietro la loro forma. Mi piace 
quando arrivano quelle scure che por-
tano il temporale e mi piace vedere 
quello bianche candide tutte soffici. 
Le vedo un po’ come una linea di 
confine tra la Terra e il Paradiso. Loro 
sono lì, sempre sopra di noi, e mi pia-
ce pensare che al di là di esse ci sia un 
altro mondo. 

A fare da intermediario tra Terra e 
Cielo è Sovrappensiero. Per suo tra-
mite, si viene a delineare un rapporto 
“magico” tra il bambino desiderato 
e i genitori che lo desiderano, quasi 
che genitori e figli si cerchino e co-
noscano ancor prima di incontrarsi. 
Nella vita, secondo te, ciò che acca-
de quanto dipende dal caso, quanto 
invece corrisponde a un progetto, a 
una “chiamata”? 

Nella mia vita sono successe tante 
cose che sono sicura non sono avve-
nute per caso. Tanti piccoli partico-
lari… alcuni ci sono nel libro, altri 
li ho tenuti per me, ma ci sono delle 
cose che mi hanno fatto capire che 
io, effettivamente, decido ben poco. 
Diciamo che le opportunità che ci 
vengono date non sono mai per 
caso, ma sta a noi saperle cogliere 
nel modo giusto. Ora sono ferma-
mente convinta che, come scrivo nel 
libro, «Lui (Riccardo) è così, ed è ar-
rivato così, perché a noi serviva che 
arrivasse così». 

«Volevo l’Italia ma sono sbarcata 
in Olanda»; con quest’immagine 
descrivi l’esperienza dell’inatteso. 
Come sei riuscita a passare dalla 
delusione, dalla rabbia… all’accet-
tazione?

Eh, difficile… è un percorso lungo 
e molto personale. Io ho avuto la 
fortuna di avere vicino persone che 
sono riuscite ad accompagnarmi in 
questo percorso in tempi abbastanza 
veloci e tanto ha fatto anche la fede. 
Comunque… va a giornate: ci sono 
dei momenti in cui non mi manca ciò 
che poteva essere, perché Riccardo 
comunque mi sta dando tante soddi-
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sfazioni e mi sta facendo capire tante 
cose importanti; ci sono altri momenti 
in cui, invece, vedo bimbi di un anno 
e mezzo che corrono e mi chiedo se il 
mio ce la farà mai. Ma la cosa bella è 
che non guardo Riccardo dicendo-
mi che è strano o non normale. Lo 
guardo e mi dico che è così, punto. 
E va bene così.

A un certo punto scrivi «ho tolto gli 
occhiali con le lenti nere, che mi 
offuscavano la vista, e ho iniziato a 
mettere delle lenti colorate». La gra-
titudine è un modo di vedere a colo-
ri? 

Beh, devo dire che la mia visione è 
cambiata dal consiglio che mi ha dato 
una persona che mi ha aiutato in que-
sto percorso. Probabilmente da sola 
non sarei mai riuscita a ringraziare. 
Invece questa persona, all’inizio, 
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quando io elencavo tutte le cose nega-
tive che mi succedevano, mi ha dato 
un compito per casa: dovevo rin-
graziare. Se Riccardo piangeva, se 
urlava, se non camminava, se rideva, 
se provava a dire “mamma”… dove-
vo dire GRAZIE. È stato un compito 
difficile all’inizio, ma poi mi sono 
resa conto che il mio modo di vede-
re le cose stava cambiando e quin-
di è diventato un po’ la quotidianità. 
Non ce la faccio, eh, a farlo sempre: 
ci sono volte in cui stare con Riccardo 
è molto faticoso e magari io sono

stanca e non ho proprio nulla per cui 
dire “grazie”. Ma proprio in que-
sti momenti ricordo il “compito per 
casa”!  

La situazione che stai vivendo ti 
permette di esplorare altri linguag-
gi, altri movimenti… spostando, di 
volta in volta, il confine tra “norma-
lità” e “diversità”. Vuoi condivide-
re alcune delle tue straordinarie 
scoperte? 

Diciamo che attraverso Riccar-
do mi sono resa conto di quan-
to complesso e sofisticato è 
il nostro corpo. Solo per dire 
la parola “mamma” si metto-
no in funzione un sacco di muscoli 

con dei movimenti molto precisi, che 
a sentirla uscire così spontaneamen-
te tutti i giorni da tante persone non 
ci crederesti mai. Siamo veramente 
molto sofisticati.  Finché i bambini 
rispettano tutte le tappe nei tempi 
stabiliti non ce ne rendiamo conto. 
Ma, in verità, ogni bambino, che ab-
bia difficoltà o no, mette in atto dei 
meccanismi talmente difficili per fare 
delle cose che se ci chiedessero di 
farle a noi adulti di punto in bianco, 
adesso, non riusciremmo ad avere gli 
stessi successi. 

Guardare oltre. Si può dire che que-
sto atteggiamento – tanto intelligen-
te quanto raro – te l’abbia insegnato 
proprio tuo figlio, Riccardo?  

Si, sicuramente. Prima di Riccardo 
davo per scontate tantissime cose, 
come tutti noi penso. Si cammina 
ad un anno, si dice “mamma” ad un 
anno, e così via. E magari non mi 
sarei nemmeno goduta il momento 
appieno perché effettivamente… “è 
scontato”! Invece, con Riccardo – 
che non ha rispettato nessuna tap-
pa – ogni piccola conquista è stata 
un’immensa fatica e soddisfazione. 
E ogni conquista non era scontato che 
sarebbe arrivata. È proprio un altro 

NOI CONTRO QUESTA COSA SENZA NOME

© Junior Photo Planet - Da Ros & Pollesel - Conegliano

MI PIACEREBBE UN MONDO 
CON MENO GIUDIZI E PIÙ “STO 
CERCANDO DI CAPIRTI E DI 
AIUTARTI”
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modo di vedere le cose. 

In una delle parti, a mio parere, più 
belle del libro scrivi: «Mi piace pen-
sare che, da quando è nato Riccardo, 
ho iniziato a capire il vero significato 
della parola Accanto». Qual è questo 
significato? 

Accanto… a questa parola si possono 
attribuire tantissimi significati e sono 
tutti molto soggettivi. Per me è di-
ventato il mio modo di far parte della 
vita di Riccardo e di mio marito. Lo 
sperimento tutti i giorni, attraverso 
una carezza, un bacio, una parola 
d’incoraggiamento, un silenzio al 
momento giusto, una preghiera, 
una lacrima, un sorriso. Non sem-
pre ci riesco, ma mi sto impegnando 
davvero tanto. 

Nel libro c’è anche l’allusione a un 
Paese bellissimo che di fatto non c’è. 
Com’è il Paese che sogni e ti auguri 
per tuo figlio? 

Molto diverso da questo. Decisamen-
te. Mi piace pensare che Riccardo 
possa essere amato da tutti per ciò che 
è, e non escluso per ciò che gli man-
ca. Purtroppo al giorno d’oggi funzio-
na così, soprattutto tra i ragazzini. Si 
stanno perdendo un po’ di vista i veri 
valori, e i più deboli vengono presi di 
mira spesso e volentieri. Mi piacereb-
be un mondo con meno etichette, in 
cui il Diverso può essere uno stimolo 
e non un problema da gestire, perché 
di fatto è così; mi piacerebbe un mon-
do con meno giudizi e più “sto cer-
cando di capirti e di aiutarti”; mi pia-
cerebbe un mondo in cui Riccardo 
sia solo Riccardo, con sorrisi da re-
galare e Amore da condividere.  Mi 
spaventa molto il futuro per Riccardo. 
Ma mi impegnerò con tutta me stessa 
perché possa essere migliore. Tutto 
questo, in fondo, lo faccio esclusiva-
mente per questo motivo.  

In un articolo pubblicato nel blog 
scrivi: “mi sono promessa di essere 
la goccia che prova a cambiare i mo
vimenti della marea”. Perché vuoi 
essere questa goccia? 
Mi pare ci sia un obiettivo (anche) 
sociale nella scelta di condividere la 
tua esperienza personale … 

Si certo. Di sicuro non ho deciso di 
condividere la nostra storia per es-
sere “popolare”. Questo proprio non 
mi interessa. Mi piace pensare che at-
traverso le mie riflessioni di vita e le 
nostre avventure, le persone possano 
iniziare a guardare la diversità con 
altri occhi. Sarebbe bello se ognu-
no di noi si attivasse per diventare a 
sua volta una goccia, potrebbe dav-
vero cambiare tanto. D’altronde il 
futuro di Riccardo, e dei bambini 
come lui, è nelle mani di tutti voi, 
non è nelle mie mani. Lui crescerà 
in questa società, diventerà uomo in 
questa società. E, nel mio piccolo, 
voglio fare di tutto perché questa 
società sia pronta ad accoglierlo 

Esperienze

NOI CONTRO QUESTA COSA SENZA NOME
con il cuore aperto e con un sorriso 
sul viso, cercando di regalargli delle 
opportunità e delle esperienze che lo 
facciano vivere serenamente.  

In questo senso, noi possiamo aiuta-
re Riccardo e Riccardo può aiutare 
ciascuno di noi, per vivere finalmen-
te in una società accogliente, compli-
ce, dove tutti sono Speciali e nessuno 
diverso...
 
Sì, io credo che Riccardo sia stato 
mandato dal cielo con un obiettivo 
ben preciso: portare Amore, dove 
Amore ancora non c’è. E, considerato 
l’affetto che stiamo ricevendo da tan-
ta, tantissima gente, devo dire che ci 
sta riuscendo alla grande!

Il libro può essere acquistato on-line nel sito
www.michaeledizioni.it o in tutte le librerie.

Blog: noicontroquestacosasenzanome.blogspot.it

Fb: Noi contro questa cosa senza nome 
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ome nasce l’Associazione?

Nasce da un gruppo di ex 
calciatori del Marenese (TV), che 
ogni anno si trovava per una cena/
rimpatriata. Io ero tra quelli. Nella 
primavera del 2004, decidemmo di 
promuovere un evento per ricordare 
la figura di Luigi Buffo, presiden-
te della società sportiva, scomparso 
da poco. Pensammo di dedicare due 
giornate all’insegna di sport e gastro-
nomia in sua memoria. Dopo un con-
sulto con il parroco don Mario Fab-
bro, decidemmo di inviare il ricavato 
di quelle due giornate in Repubblica 
Democratica del Congo, più preci-
samente nella città di Uvira (situata 
a nord del Lago Tanganika, in Sud 
Kivu, a 20 km dal Burundi), dove un 
sacerdote locale, padre Jean Marie, 
conosciuto da molti per il “pratican-
tato” svolto a Mareno di Piave, stava 
sistemando ed ampliando una scuola 
media e superiore per 1000 e più stu-
denti. L’anno successivo ripetemmo 
l’evento e, visto il successo riscontra-
to e la consistenza delle offerte rac-
colte, decidemmo di creare un’AS-
SOCIAZIONE NON A SCOPO DI 
LUCRO che gestisse i fondi con un 
conto corrente e garantisse la regola-
rità delle operazioni. Consultato un 
commercialista, l’Associazione nac-
que come “AMICI DEL MONDO” 
ONLUS. Iniziò così la nostra avven-
tura di solidarietà.

Che cosa fa AMICI DEL MONDO?

L’Associazione sostiene e promuove 
diversi progetti nella REPUBBLICA 
DEMOCRATICA DEL CONGO, 
dove ha già contribuito alla siste-
mazione e al completamento dell’I-
stituto Mwanga, scuola secondaria 
che si trova a UVIRA, che attual-
mente annovera oltre 2000 allievi. 
Ora l’Associazione sta operando nel-
la città di GOMA, capoluogo di pro-
vincia del Nord Kivu, situata sull’o-
monimo lago e confinante con il 
Ruanda. L’impegno è volto a costru-
ire una scuola primaria (denomina-
ta “Amani” che significa “Pace”), 
a conduzione salesiana, in un rione 
della città, sotto la vigile direzione 
di padre Jean Marie. Il progetto pre-
vede l’edificazione di 12 aule, di 10 
toilette, di una cisterna di raccolta 
dell’acqua piovana per la pulizia del-
le stesse, di una sala insegnanti con 
annesso ufficio e piccola biblioteca 
più una serie di lavabi per gli allie-
vi; a completare il tutto, la posa di 
tubazioni interrate per far perveni-
re in loco l’acqua potabile. Molto è 
già stato fatto: la scuola c’è e conta 
attualmente 430 allievi. In un pros-
simo futuro, si vorrebbe ampliare 
la struttura e far sì che quelle stesse 
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aule possano essere usufruite per l’in-
sediamento, nelle ore pomeridiane, di 
una scuola secondaria che servirà a 
completare il primo grado di istruzio-
ne dei giovani allievi. L’istruzione in 
loco è indispensabile affinché questi 
ragazzi diventino consci di quello che 
possono fare nel proprio Paese: sen-
za cedere il passo allo sfruttamento 
operato dalle multinazionali, possono 
essi stessi servirsi delle proprie risor-
se per assicurarsi una vita dignitosa. 
Recentemente, inoltre, abbiamo av-
viato il progetto Adozioni Scolasti-
che*: di tratta di una forma di soste-
gno a distanza per far studiare anche 
i bambini più poveri. Con un versa-
mento annuale di 50 euro si possono 
pagare le mensilità di un intero anno 
scolastico!
Negli ultimi anni, AMICI DEL MON-
DO ha collaborato anche con proget-
ti in BENIN, altro stato africano che 
versa in gravi difficoltà, dov’è stato 
costruito un pozzo per l’acqua pota-
bile e sono stati inviati vari “contai-
ners” in collaborazione con gli amici 
dell’Associazione Famiglie Rurali di 
Vittorio Veneto. 

Focus - Africa

ASSOCIAZIONE AMICI DEL MONDO
 Intervista al presidente Renato Da Rosdi Silvia Boscariol

L’ISTRUZIONE IN LOCO È INDI-
SPENSABILE AFFINCHÉ QUESTI 
RAGAZZI DIVENTINO CONSCI 
DI QUELLO CHE POSSONO FARE 
NEL PROPRIO PAESE
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ASSOCIAZIONE AMICI DEL MONDO

Come opera l’Associazione?

L’Associazione vaglia ed approva 
progetti precisi, vigila costantemen-
te affinché i progetti siano realizzati 
come previsto senza sprechi di denaro 
o risorse. I vari progetti sopra descritti 
sono stati individuati durante i viaggi 
effettuati da me ed altri quattro ope-
ratori dell’Associazione: siamo stati 
in visita/lavoro ad UVIRA prima e a 
GOMA poi, sempre a nostre spese, e 
così avverrà sempre. Questa è una re-
gola non scritta, ma che dovrà, anche 
in futuro, essere rispettata da tutti. 
Il denaro viene inviato tramite bonifi-
co bancario agli Istituti religiosi che, 
a loro volta, s’incaricano di farli re-
capitare direttamente ai responsabili 
del progetto sul territorio, premuran-
dosi di trasmettere, di volta in volta, 
all’Associazione, le foto dello stato di 
avanzamento dei lavori. 
Qualche anno fa, per sensibilizzare 
l’opinione pubblica, l’Associazio-
ne ha anche istituito il premio ALI 
D’ORO, un riconoscimento dovuto a 

persone e/o associazioni del Comune 
di Mareno di Piave che abbiano dato 
lustro al paese nel campo dell’im-
prenditoria, dello sport, della cultura 
e del volontariato. L’iniziativa è stata 
molto apprezzata dalla popolazione, 
soprattutto per le sue finalità.

Ogni lunedì, nella nostra rivista 
online (www.qualbuonvento.com), 
Renato Da Ros ci presenta il dia-

rio, tappa per tappa, del suo ultimo 
viaggio/lavoro a Goma: un raccon-
to avventuroso e avvincente, per 
scoprire i colori, i sapori, i suoni di 
un altro mondo, che ci suggerisce 
rispetto e solidarietà.

* Chi volesse sostenere un bambino a distanza dan-

dogli la possibilità di andare a scuola e di avere ga-

rantito un pasto al giorno può rivolgersi a Renato Da 

Ros chiamando il n° 338-3030820.
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“Ciò che abbiamo fatto solo per 
noi stessi muore con noi. Ciò che 
abbiamo fatto per gli altri e per il 
mondo resta ed è immortale” 

Harvey B. Mackay
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Storie

AGRIBOOM
 Quando l’imprenditoria giovanile è rurale di Anna Zuccaro

griboom: così è stato de-
finito il grande ritorno ai 
lavori agricoli da parte di 

figure professionali di tutt’altra na-
tura. Banchieri, informatici, marke-
ting manager sempre più spesso cam-
biano vita, vuoi per necessità o perché 
si è scoperta una passione. È quanto ha 
fatto Katy Mastorci, giovane titolare 
dell’azienda VitiOviTec che, come 
indica il nome, si occupa di viticoltu-
ra, allevamento ovino e tecnologie: 
«Coltiviamo tre ettari di vigneto e 
alleviamo l’agnello dell’Alpago, Pre-
sidio Slow Food - racconta -. Siamo 
detentori del marchio “Gnel Pagot”, 
assegnatoci dall’Unione Montana. 
La parte finale del nome, “Tec”, vuo-
le richiamare le biotecnologie». Per-
ché Katy è laureata in biotecnologie 
mediche, un background che solita-
mente prevede ben altre strade a se-
guire: «Dopo la laurea magistrale e il 
dottorato di ricerca in Scienze e Tec-
nologie Cliniche, ho lavorato presso 
il CRO di Aviano, facendo ricerca in 
ambito oncologico, stipendiata sem-
pre con borse di studio, e ho avuto 
anche l’opportunità di lavorare pres-
so lo IOR (Institute of Oncology Re-
search) per sei mesi». Un curriculum 
che non le ha impedito di alimentare 
un’altra passione, assieme al marito: 
quella per la Natura. «Inizialmente ci 
siamo dedicati all’allevamento ovi-
no, arrivando a 30 capi, poi abbiamo 
ampliato i nostri orizzonti con la col-
tivazione di Pinot Grigio e Chardon-
nay. Nel 2016 ho aperto formalmente 
l’azienda agricola». Una scelta che 
le permette di mantenere il legame 
con il suo percorso di studi: «Voglio 
apportare qualcosa di innovativo in 
campo agricolo. Credo molto nell’i-
dea di un’agricoltura sostenibile e 
la tecnologia è un ottimo strumento 
per operare in questo senso». Matu-

rata nel tempo, questa scelta è meti-
colosa come gli studi scientifici che 
ha affrontato, espressione di ricerca 
come il percorso che l’ha portata 
anche all’estero, frutto di rinunce 
per correre il rischio di seguire una 
passione, senza dubbio anche con la 
consapevolezza di non poter vive-
re con la precarietà di una borsa di 
studio. Il panorama non è sempre 
stato bucolico come può sembrare, 
tante le criticità riscontrate: dall’or-
mai nota burocrazia, ad un’apertura 
verso i giovani tanto decantata, ma 
messa in atto con difficoltà «vuoi 
perché sei nuovo e nessuno ti cono-
sce, vuoi perché il giovane è quello 
che, economicamente parlando, è 
quello messo peggio», grati comun-
que verso coloro che li hanno aiutati, 
su cui tuttora possono fare affida-
mento. Infine, Katy ha dei consigli 
per chi vuole seguire la strada di 
una passione nel proprio cuore: 
«Crederci sempre, non mollare mai, 
informarsi tanto da saperne più di 
tutti e farlo da fonti attendibili. Solo 
in questo modo non soccombi e di-
mostri quello che vali. E per ultimo, 
ma non per importanza: mettere 
tanta passione in quello che si fa. È 
la qualità fondamentale per portare 
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avanti un lavoro in grado di darti tan-
te soddisfazioni, ma che mette anche 
di fronte a molte difficoltà e imprevi-
sti, legati al ciclo naturale delle cose, 
soprattutto quando si lavora con gli 
animali». Una rara combinazione di 
entusiasmo e razionalità, di pas-
sione e tenacia in queste parole, che 
dimostrano anche fiducia nel futuro: 
«Il prossimo progetto è tecnologico e 
consiste nel monitoraggio microcli-
matico del vigneto grazie ad un si-
stema di sensori, per fare trattamenti 
solo quando realmente servono. Un 
vantaggio per la qualità del prodotto 
finvale e per la tutela dell’ambiente». 
Un grande plauso a chi, come VitiO-
viTec, investe nella Natura, capace, 
ne siamo certi, di ripagare alla fine 
tanta dedizione e sacrificio.
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riedensreich Hundertwas-
ser (vero nome Friedrich 
Stowasser) è stato un pitto-

re, architetto ed ecologista austria-
co nato a Vienna nel 1928 e ivi morto 
nel 2000. Pochi giorni fa ho avuto il 
piacere di visitare la Hundertwas-
serhaus, il condominio viennese pro-
gettato dallo stesso artista nel 1986 
con 50 appartamenti atipici.

Convinto ecologista, Hundertwasser 
progettò questa “casa” con uno sti-
le del tutto particolare: rifacendosi 
al suo motto “la linea retta è senza 
Dio” fece in modo che i muri esterni 
fossero colorati, ricchi di linee curve 
e inserti in ceramica di recupero; inol-
tre, ogni appartamento doveva avere 
un giardino pensile e non doveva as-
solutamente presentare spigoli vivi, 
per riprendere il concetto della morbi-
dezza della linea. Se dall’esterno l’e-
dificio è un assoluto tripudio di colori 
e vivacità, dentro la galleria mette in 
mostra l’incredibile genialità di que-
sto straordinario artista.

Non lo conoscevo, pertanto sono en-
trato nelle Gallerie Hundertwasser 
con un po’ di curiosità mista a stu-
pore per ciò che vedevo: finestre fatte 
con vecchie bottiglie, scalini irregola-
ri e ricurvi, pavimenti prima in legno 
poi in cotto, etc.; viste le prime opere, 
subito, ho provato meraviglia: la sua 
arte, per quanto elementare possa ap-
parire, è, in realtà, un fitto miscuglio 
di tecniche e concetti.

Il catalogo è molto vario: tele, dise-
gni, arazzi, progetti di edifici (chiese, 
inceneritori, città), bandiere e tap-
peti; anche i colori sono molto vari, 
vivaci e incredibilmente abbinati. Ho 
apprezzato moltissimo la sua avver-
sione per la perfezione delle linee, 

la poesia dei temi e dei soggetti, la 
complementarietà dei colori e la loro 
assurda combinazione, la fantasia e 
il messaggio dell’artista. Dire che 
sono rimasto meravigliato è ridutti-
vo! Non si tratta della solita arte 
moderna ma di un autentico mani-
festo poetico: l’ampiezza dei temi e 
dei soggetti raffigurati spazia dall’es-
sere umano e la sua dimensione in-
teriore alla natura e al suo rapporto 
con l’epoca contemporanea. La non 
linearità delle opere ha rilassato del 
tutto la mia mente; a prima vista l’ar-
te di Hundertwasser potrebbe appa-
rire psicodelica e forse frutto di una 
qualche folgorazione, ma con la giu-
sta ottica si può intravedere il lavoro 
di un artista straordinario.

Delle tante opere presenti, in parti-
colare, ho ammirato per diverso tem-
po alcune bandiere e un singolare 
progetto architettonico. Tra le poche 
bandiere presenti nella galleria, ho 
apprezzato particolarmente quella 
creata per lo stato d’Israele per 
riappacificare ebrei e musulmani 
e porre fine al conflitto arabo-israe-
liano. Il progetto architettonico che 
più di tutti mi è piaciuto è quello per 
il Bad Blumau Hotel, esposto nella 
galleria e caratterizzato dallo spiri-

F

to ecologista e antinquinamento: 
gli edifici sono costruiti direttamente 
dentro il terreno e seguono l’anda-
mento del territorio; inoltre, per la 
particolare struttura urbana non sareb-
be stato necessario l’uso delle auto e 
ogni centimetro di terra poteva essere 
sfruttato per le attività agricole.

Ritornando alla pittura ho osservato 
come l’artista ponesse l’uomo al cen-
tro della sua arte: il suo rapporto con 
il mondo esterno viene ripreso più e 
più volte. L’esterno della casa-con-
dominio presenta diversi elementi 
che ce lo dimostrano: ogni cosa che 
si espande verso l’alto richiama 
l’uomo, mentre tutto ciò che prende 
una direzione orizzontale si ricon-
giunge alla natura; per questo i giar-
dini pensili della Hundertwasserhaus 
sono posti orizzontalmente, con gli 
alberi che sembrano voler salire ver-
so il cielo, come a dimostrazione di 
un celebre aforisma del poeta indiano 
Tagore: “Gli alberi sono lo sforzo in-
finito della terra per parlare al cielo 
in ascolto”.

Belle Arti

       IL GENIO DELLA LINEA CURVA

di Thomas Zanchettin Friedensreich Hundertwasser
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Musica

MASSIMO FRANCESCON BAND
Un’anima libera da vezzi modaioli, innamorata della vita, sognatrice attiva di Silvia Boscariol

a M.F.B nasce nel 2013 con 
il progetto di arrangiare e 
proporre dal vivo le canzo-

ni del cantautore trevigiano Massimo 
Francescon (nato a Vittorio Veneto e 
residente a Gaiarine): un’anima libera 
da vezzi modaioli, innamorata della 
vita, sognatrice attiva.

Massimo, com’è composta la tua 
band?

La Massimo Francescon Band vede 
alla chitarra acustica Alberto Tur-
chetto, alla chitarra elettrica il mae-
stro Antonio Moret, al basso Marco 
Dassi e alla batteria Matteo Ciciliot a 
musicare e arrangiare i miei testi. Io, 
oltre a scrivere i testi, sono anche la 
voce di questa realtà.

Qual è il vostro repertorio?

Io sono un cantautore e grazie alle 
varie anime e al background di ogni 
singolo musicista il repertorio assume 
una vena folk rock. Nei live poi ven-
gono inseriti anche alcuni omaggi a 
dei cantautori italiani.

Giovani che reinterpretano brani 
della canzone d’autore italiana: una 
scelta controcorrente, ma credo mol-
to ragionata…

Siamo tutti figli di ciò che respiriamo, 
di quello che viviamo e di quello che 
ascoltiamo… Ogni contaminazione 
credo derivi da tutto quello che vo-
lontariamente ed involontariamente 
mi è passato vicino, quindi credo che 
sia una scelta piuttosto obbligata e 
molto meno ragionata, una dolce fa-
talità ad ogni modo.

A chi ti ispiri in particolar modo?

Ho sempre ascoltato e letto di tutto. 

Non voglio fare l’anticonformista, 
ma credo davvero di avere eredita-
to da ogni conoscenza di tutto un 
po’. Certo è che non mi impongo di 
non somigliare a qualcosa o a qual-
cuno ed è abbastanza naturale che 
ogni tanto persone mi affibbino so-
miglianze più o meno veritiere.

Nel 2016 siete stati a Roma per la 
finale del Premio De Andrè. Com’è 
stata quell’esperienza?

Indimenticabile: suonare all’Audito-
rium Parco della Musica è un’espe-
rienza che non si vive tutti i giorni ed 
essere invitati ad un Premio intitola-
to e dedicato al più grande Cantau-
tore Italiano è una fortuna che ci è 
passata veramente a fior di cuore, 
incantandoci. Devo dire però che 
siamo (FORTUNATAMENTE) una 
Band di Amici in primis e cerchiamo 
di vivere ogni esperienza con il mas-
simo entusiasmo per crescere oltre 
che professionalmente anche inte-
riormente, ed accrescere questo no-
stro bel rapporto; quel che condivi-
diamo non è esclusivamente Musica.

L

Più di recente, avete vinto il Pre-
mio Web Social >Voci per la Libertà 
2017. Che cosa significa?

Significa che siamo entrati di diritto 
nella rosa degli 8 concorrenti del Pre-
mio Amnesty International Italia 
Emergenti 2017 grazie ai voti del 
Popolo del Web, che ha dato la prefe-
renza al video della nostra “Sognan-
do la Rivoluzione” sulle piattaforme 
YouTube e Facebook e direttamente 
sul sito di Voci per la Libertà. Il pre-
mio ci regala anche un pacchetto di 
servizi promozionali offerto dal MEI 
(Meeting degli Indipendenti). Gli altri 
7 in lizza per il Premio sono: Nevruz 
(Modena) con “L’Immigrato”, Elisa 
Erin Bonomo (Venezia) con “Scam-
po”, Carlo Valente (Rieti) con “Cro-
ciera Maraviglia”, Tukurù (Bari) con 
“Musango”, Regione Trucco (Torino) 
con “Mama don’t cry”, Erica Bo-
schiero (Treviso) con “La memoria 
dell’acqua”, Amarcord (Firenze) con 
“I nostri discorsi”.

Come definisci una produzione 
quando ti riesce come volevi?

Vedi, sono in un momento in cui scri-
vo molto, butto via moltissimo e sen-
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to di gettare moltissime cose valide… 
Ecco, questo per farti capire come per 
me comporre non è necessariamente 
trovare quello che volevo. Stento a 
definire le mie produzioni come “ri-
uscite”, semplicemente perché non 
chiudo cerchi… siano intimistiche o 
canzoni di denuncia, mi piace siano 
come fogli di giornale dove raccon-
to un qualcosa e dove è poi la gente, 
il pubblico a giudicare la riuscita, 
la sensatezza il risultato e la “ca-
ratura” del concetto. Debbono pia-
cermi e piacerci, questo è naturale, e 
ti confesso che i miei musicisti sono 
dei perfezionisti e dei critici molto 
obiettivi, però, personalmente, più di 
qualche volta mi sono trovato a pre-
sentare loro nuovi brani un po’ titu-
bante dell’ipotetico riscontro trovan-
domi invece a ricevere complimenti 
per la riuscita… In poche parole è 
fondamentale capire che l’arte deve 
piacere anche a chi la doni e a chi ti 
regala fiducia assecondandola.

Nelle tue canzoni pare trasparire 
forte un desiderio di cambiamento. 
Cos’è che vorresti cambiare di que-
sta nostra società?  Di che messag-
gio, valori, speranze si fa portatrice 
la tua musica?

Il nostro ultimo disco parla dei danni 
che sulla società infligge il comporta-

mento “CONFORMISTA”… Questo 
è assolutamente uno stile di vita sba-
gliato che fa cadere ogni SGUARDO 
AL FUTURO in un bagliore antico 
di SPERANZA RASSEGNATA. Io 
voglio raccontare la società, le spe-
ranze che posso lasciar trasparire 
sono direttamente proporzionali al 
mio pensiero verso la vita e al mio 
modo di vivere.

Al Premio De André 2016 avete por-
tato il brano “Sognando la rivolu-
zione”. C’è per te qualcosa di vera-
mente rivoluzionario oggi?

Cerco di lottare per riportare le 
persone nelle piazze. Odio, infatti, 
questa falsa e assolutamente fine a se 
stessa “RIVOLUZIONE” combattu-
ta in maniera rassegnata dietro le ta-
stiere dei PC, sui social. Ecco, penso 
che qualcosa di veramente rivoluzio-
nario oggi potrebbe prendere forma 
nelle PIAZZE, dalle piazze ricolme 
di gente che si confronta e che piani-
fica un cambiamento civile.

Si dice che ogni artista possiede 
almeno una qualità peculiare, non 
comune. Ci sveleresti la tua?

Credo che chiunque si cucia addosso 
qualità o meriti abbia dei grandissi-
mi problemi di Ego. Io posso solo 

svelarti come mi pongo verso la vita. 
Io credo che l’unico e solo vero “Mi-
racolo” sia l’ESSERE e quindi il ri-
trovarci a vivere… e io sono innamo-
rato della VITA, di mia figlia Viola 
di sua madre Chiara, di ogni essere 
umano che incontro. Amo e coltivo 
l’amicizia. Amo il mio lavoro di cuo-
co e sono fiero di poter fare musica. 
Credo nel potere che l’uomo ha di 
cambiare OGNI COSA, nel rispetto 
della propria coscienza e del prossi-
mo. Credo che il “paradiso” sia qui e 
anche l’“inferno” nelle sue crudeli e 
egoistiche forme: il razzismo, la guer-
ra, l’odio, la tirannia. Noi possiamo 
scegliere e cambiare OGNI COSA.

Prossimi concerti?

Venerdì 14 luglio all’Anfiteatro di 
Falzè di Piave (Treviso) dalle ore 
21.00. Dal 20 al 23 luglio a Rosolina 
Mare (Rovigo) per il Premio Amne-
sty International. Il 2, 3 e 4 ottobre al 
Legend Club di Milano per il Rock 
Targato Italia Festival.

Facebook:
 Massimo Francescon Band

Sito:
www.massimofrancesconband.it

Ph: Diego Silvestrin - Creative Consultant.

Musica

MASSIMO FRANCESCON BAND
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Cinema

“MOONLIGHT”
Il viaggio di una vita di Anita Varaschin

a vinto l’Oscar per il miglior 
film. Anzi, ne ha vinti tre. 
Ma è il modo in cui è stata 

assegnata quella statuetta ad essere 
memorabile: “soffiandolo” al super 
acclamato La La Land, in seguito ad 
un errore dello staff. Questo è “Mo-
onlight”, il secondo lungometraggio 
del giovane Berry Jenkins, regista 
e sceneggiatore statunitense, nato 
e cresciuto a Liberty City (Miami), 
quartiere al quale deve l’ispirazione 
per questo film dai chiari riferimenti 
autobiografici.
Non a caso “Moonlight” è diviso in 
tre atti, come le tre fasi della vita at-
traverso le quali ci viene presentato 
Chiron, il protagonista. “I. Little” ci 
introduce alla vita di questo ragazzino 
afroamericano alle prese con la pre-a-
dolescenza in un quartiere malfama-
to, con una madre tossicodipendente 
e con un gruppo di bulletti sempre 
alle calcagna. “II. Chiron”, ci mostra 
un ragazzo adolescente con gli stessi 
problemi di sempre, in una continua 
ricerca di sé, del proprio gruppo, della 
propria strada, della propria sessuali-
tà. “III. Black”, ci presenta un ormai 
adulto Chiron, spacciatore di profes-
sione, fisicamente molto cambiato: il 
ragazzo gracilino di un tempo ha ce-
duto il posto ad un muscoloso uomo 
di strada.
Tre sono anche gli elementi centrali di 
questo film dalle tematiche scottanti. 
Il primo riguarda la questione degli 
“ultimi”, dei “diversi”, intesi come 
figure emarginate dalla società, che 
hanno a che fare con l’illegalità, che 
mostrano più facilmente i loro lati 
d’ombra che quelli di luce; ma che, 
fondamentalmente, rispecchiano un 
po’ tutti noi, perché, nel bene o nel 
male, dobbiamo convivere con varie 
sfaccettature del nostro stesso essere. 
“Moonlight” è quindi un invito alla 

tolleranza nei confronti di ciò che è 
altro da noi, esortandoci a riflettere 
su ciò che percepiamo lontano e da 
cui ci dissociamo. Ci pone, infatti, di 
fronte a tematiche difficili, ma lo fa 
con uno stile comunicativo fatto di 
silenzi carichi di significato che ci 
inducono ad una più aperta compren-
sione del “diverso”. 
Il secondo concetto è legato, inve-
ce, al tema del viaggio, inteso come 
metafora della vita. Un viaggio alla 
scoperta di se stessi e del proprio 
posto nel mondo, un viaggio che va 
oltre le convenzioni e i dettami della 
società. Un viaggio che tende sem-
pre e comunque alla felicità e alla 
ricerca della propria forza interio-
re, sudate e conquistate dopo anni di 
vissuti ed esperienze. Perché “a un 
certo punto dovrai decidere da solo 
chi vuoi diventare. Non lasciare che 
qualcuno decida per te”. 
Il terzo tema infine, è quello dell’ac-
qua: elemento salvifico che dà vita e 
lenisce le sofferenze. È un elemento 
che ritorna ciclicamente durante tutto 
il film e che accompagna Chiron nei 
momenti cruciali della sua esistenza, 
a tal punto da confessare “certe vol-
te piango talmente tanto che penso 
di diventare tutto lacrime”, come se 
il pianto fosse il suo nascondiglio, 
come se immergersi nel mare, far-
si cullare dalle onde e diventare lui 

H

stesso acqua fosse l’unico modo per 
provare un po’ di sollievo da tante 
pene. Ed ecco che “Moonlight” può 
essere inteso come un insegnamento 
all’accoglienza. Accoglienza dell’al-
tro, come visto prima, ma anche ac-
coglienza come rifugio, tra braccia in 
cui trovare protezione o tra le onde 
del mare in cui trovare conforto.
Tolleranza, forza interiore, accoglien-
za sono tre profondi messaggi che 
“Moonlight”, delicatamente, ci inse-
gna a riconoscere, ci invita a fare no-
stri e ci esorta ad esternare.
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FOCUS - PER-DONO
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Focus - Per-dono

IL MIGLIOR REGALO
Un film sul perdono

e tanti film ci hanno in-
segnato a odiare, faccia-
mone uno che ci insegni a 

perdonare”

Juan Manuel Cotelo confessa che 
non inizia un nuovo progetto cine-
matografico se non per provocare “un 
profondo rinnovamento spirituale” 
nello spettatore: attraverso l’esempio 
di un sacerdote ne L’ULTIMA CIMA, 
o la devozione per la Vergine Maria in 
TERRA DI MARIA o ancora nell’av-
ventura del pellegrinaggio a Santiago 
de Compostela in FOOTPRINTS, IL 
CAMMINO DELLA VITA; in tutti e 
tre i casi, il grande successo nazionale 
e internazionale raggiunto in termini 
di pubblico vale meno rispetto all’im-
patto diretto che hanno avuto questi 
film sulla vita di quasi tutti coloro che 
li hanno visti.
Di qui l’eccezionale importanza del 
progetto nel quale è impegnato oggi, 
IL MIGLIOR REGALO. Il regista 
madrileño affronterà uno dei temi 
che sta al centro del cristianesimo: il 
perdono. Forse il punto più “diffici-
le” della preghiera del Padre Nostro: 
Rimetti a noi i nostri debiti come noi 
li rimettiamo ai nostri debitori; chie-
dere perdono a Dio, ai nostri fratelli e 
perché no... concedere il nostro per-

dono al prossimo. 
Il film conterrà 90 minuti carichi di 
potenti storie di riconciliazione, reali 
e attuali, provenienti da tutto il mon-
do. Prove autentiche che il perdono 
può superare tutto ciò che sembra in-
superabile: screzi tra giovani, dispu-
te familiari... e anche morti violente 
nei paesi in guerra. Ci saranno anche 
scene con attori che inviteranno a ri-
flettere sulla Giustizia e sulla Mise-
ricordia. E tutto questo, con un tono 
ottimistico e pieno di speranza. 
Perché il perdono non porta mai tri-
stezza, ma gioia e pace. Dalla morte, 
fa fiorire la vita. 

Per diventare realtà e diffondersi, 
IL MIGLIOR REGALO ha bisogno 
dell’aiuto di tutti! Per questo In-
finito + 1, la casa di produzione di 
Juan Manuel Cotelo, ha lanciato una 
campagna di finanziamento. L’o-
biettivo fissato per la realizzazione 
del film è stato raggiunto, ed è que-
sta un’ulteriore conferma di quanto 
le persone siano propense a captare e 
a supportare messaggi di bene. Ora 
ogni donazione che arriverà in più, 
servirà a distribuire il film in molti 

S paesi contemporaneamente, pagando 
doppiaggi, spedizioni e altre spese 
vive.

Ma veniamo alle parole del regista: 

Come nasce il progetto di fare un 
film sul perdono?

Per far sì che un progetto Infinito + 1 
smetta di essere un progetto e diven-
ti un film, devono esserci tre condi-
zioni. Prima condizione: che la storia 
abbia un chiaro potenziale per invi-
tare lo spettatore a un profondo rin-
novamento spirituale, confidando 
nell’aiuto di Dio. Come cristiani, non 
possiamo semplicemente fare film di 
intrattenimento, né parlare di valo-
ri positivi sui quali siamo tutti d’ac-
cordo. Se noi cristiani nascondiamo 
Gesù Cristo con la scusa di avere un 
maggiore consenso popolare... stiamo 
facendo solo rumore. 

Seconda condizione: dobbiamo avere 
il “forte sospetto” che Dio voglia rea-
lizzare, attraverso noi, questo proget-
to specifico; nessun progetto nasce 
per una nostra iniziativa, ma per-

90 MINUTI CARICHI DI POTEN-
TI STORIE DI RICONCILIAZIO-
NE, REALI E ATTUALI

NON È MAI TROPPO TARDI, O 
TROPPO PRESTO, PER IL PER-
DONO

“
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ché Lui ha fatto il primo passo.

Anche in questo caso?
 
Con questo progetto, è stato molto 
chiaro: ero in Colombia, mi si avvi-
cinò una persona e mi disse: “I miei 
capi vogliono chiedere perdono e vo-
gliono farlo attraverso di lei”. Erano 
persone che avevano commesso ogni 
tipo di nefandezze: omicidi, torture... 
e si erano consegnati spontaneamente 
alle autorità in seguito a una conver-
sione spirituale. Essi stessi mi hanno 
portato dalle loro vittime, da cui han-
no ricevuto il perdono, con un amore 
che non avevo mai visto in un modo 
così netto. Da allora ho incontrato 
altre storie di riconciliazioni fra 
persone che un tempo si odiavano. 
Non è difficile vedere la mano di Dio 
in questi incontri “casuali”.

Ha parlato di tre condizioni... qual è 
la terza?

Trovare i soldi per fare il film. Senza 
soldi, i progetti resterebbero soltan-
to belle idee. Da quando Infinito + 
1 esiste, ho capito che avrei dovuto 
chiedere soldi per portare avanti que-

sta missione, non fermandomi con 
la scusa perfetta: “Visto che non ho 
soldi, non c’è niente da fare, smetto”. 
Dipendere dalla generosità degli 
altri ci rende umili e riconoscenti.

E la gente risponde?

La Fondazione Infinito va avanti gra-
zie a molte persone, per lo più anoni-
me. La loro generosità stimola in noi 
il prezioso dovere di essere generosi 
a nostra volta. 

Noi esponiamo apertamente le ne-
cessità finanziarie per produrre e di-
stribuire i nostri film... e Dio stesso 
suscita in ogni persona il desiderio 
di collaborare o meno. Si tratta di un 
invito intimo e personale. Ogni per-
sona, quando prega, può scoprire se 
questo invito è per sé.

Come ha vissuto, personalmente, 
l’incontro con i protagonisti de IL 
MIGLIOR REGALO? 

Quando sto con persone che han-

no provocato molto male, che hanno 
vissuto per anni imprigionati nell’o-
dio... ma ora vivono con una pace che 
sembrava perduta per sempre, penso: 
“Non devo avere paura o vergogna 
di chiedere scusa ogni volta che fac-
cio qualcosa di sbagliato”. E quando 
sto con persone che hanno perdonato 
ogni tipo di offesa, penso: “Anche io 
devo perdonare tutti coloro che mi 
offendono”. Questo è lo scopo del 
film: che qualsiasi spettatore trovi la 
forza di chiedere perdono e di perdo-
nare, soprattutto se crede che sia già 
troppo tardi.

È vero che “non è mai troppo tardi”?

L’esperienza di queste persone lo di-
mostra: non c’è niente che non si pos-
sa perdonare. Non è mai troppo tardi, 
o troppo presto, per il perdono.

Cos’è che ci colpirà maggiormente 
delle storie-reali contenute nel film?

Forse il fatto che a molti dei protago-
nisti mancava la forza o la volontà di 
chiedere perdono e di perdonare. E, 
tuttavia, hanno ricevuto quella forza 
come un dono che Dio offre ad ogni 

Focus - Per-dono

IL MIGLIOR REGALO

HO INCONTRATO STORIE DI RI-
CONCILIAZIONI FRA PERSONE 
CHE SI ODIAVANO
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persona. Sono testimonianze che in-
fondono speranza a chiunque, per-
ché nessuno di noi può onestamente 
dire: “Non ho offeso nessuno”, o “Io 
non devo chiedere perdono a nessu-
no”. Il perdono è un esercizio che 
tutti devono praticare per tutta la 
vita. E se qualche volta ci sentiamo 
impotenti, non succede nulla: possia-
mo chiedere quella forza a Dio e Lui 
ce la concederà sempre.

I personaggi che lei ha intervistato 
hanno perdonato o chiesto perdo-
no per cose veramente gravi, alcu-
ne mostruose, eppure sono persone 
come noi…

Nessuno è nato commettendo atro-
cità. Si inizia non dando importanza 
alle “cose normali” e a poco a poco 
si finisce male. Chi crede di essere 
libero dalle tentazioni o dai peccati... 
dovrebbe rivedere i criteri del suo 
sguardo personale.

Quali criteri determinano una certa 
sensibilità a non peccare o a chiede-
re scusa?

Per primo, l’Amore. Se amo qual-
cuno, soffro per qualsiasi offesa io 
possa causargli. Se si ama davvero, 
non è possibile distinguere tra “of-

fesa grave” e “offesa lieve”, perché 
l’amore è fine, delicato. Quando 
ami, una semplice disattenzione, di-
menticanza, uno sguardo duro, una 
parola ironica, un pensiero cattivo 
o una leggera sfiducia verso l’altro 
diventano un danno che desideriamo 
riparare, correggere.

Amore e perdono, due facce della 
stessa medaglia... 

Chiedere perdono nasce da un biso-
gno di amore. Per lo stesso motivo, 
perdoniamo facilmente, indipenden-
temente dal fatto che ci abbiano fatto 
qualcosa di grave o no. Perdoniamo 
e basta. Amiamo e basta. Il perdo-
no è l’espressione più chiara di un 
amore sincero.

Cercando testimonianze per il film, 
ha trovato persone refrattarie a per-
donare, che vivono ancora con ri-
sentimento?

Da quando ho palesato l’intenzione 
di girare un film sul perdono, incon-
tro un sacco di gente che mi dice, 
direttamente: “Io non posso perdo-
nare” o “Io non posso chiedere per-
dono.” E io rispondo: “Beh, allora 
farò questo film per te. E ti anticipo 
una cosa: è vero che non puoi perdo-

nare o che non puoi chiedere perdo-
no. La buona notizia è che riceverai 
la forza di cui hai bisogno per farlo. 
Non disperare, confida in quel dono 
che riceverai. Chiediamolo insieme”.

Quando inizieranno le riprese de 
IL MIGLIOR REGALO e quando 
uscirà nelle sale?

Vi confesso una cosa: quando ho pre-
visto scadenze, mi sono sempre sba-
gliato. Perché la vita reale supera 
qualsiasi pianificazione. Ricevuti i 
soldi necessari dal finanziamento, ini-
zieremo subito le riprese, che ci ter-
ranno occupati per circa un anno. Do-
podiché cercheremo sale per l’uscita 
mondiale. La data di uscita dipende, 
ancora una volta, dalle persone che si 
uniranno a Infinito+1, cercando sale 
e promuovendo il film. Siamo una 
grande squadra. Da soli, non abbiamo 
nulla da fare. Viviamo con gratitudi-
ne.

Intervista tratta da www.carifilii.es 
(traduzione di Francesco Travisi – 
Infinito + 1 ITALIA).

Se volete contribuire al film, potete lasciare la vostra 
offerta al seguente link: www.stockcrowd.com

IL MIGLIOR REGALO
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IL MIGLIOR REGALO: ALCUNE STORIE...

Focus - Per-dono

PERDONO!
Molte volte mi è giunto il 
messaggio che “perdonare 
è dimenticare per sempre” 
mentre io ero ferma nella 
mia certezza che “perdono 
ma non dimentico” e que-
sto era quello che sentivo 
dentro... ma cosa significano 
queste frasi?
Dimenticare “per sempre” 
significa aver compreso e 
superare totalmente il pic-
colo o grande torto ricevuto, 
significa accettare il penti-
mento di chi lo ha provo-
cato, significa comprendere 
il punto di vista dell’altro, 
significa evitare ogni forma 
di vendetta o di ricatto nei 
confronti dell’altro, signifi-
ca… far vincere l’Amore!
Perdonare ma non dimen-
ticare, invece, può apparire 
una chiara dichiarazione 
che “prima o poi te la farò 
pagare” ma, nel mio inten-
dimento, il ricordo volon-
tario è per dire che “non mi 
porrò in futuro nella stessa 
situazione”, so che ora agirò 
diversamente per evitare si-
tuazioni poco piacevoli, so 
che all’altro può dar fastidio 
una determinata situazio-
ne... in parole più semplici, 
è sempre l’Amore davanti a 
tutto, io per Amore evito di 
provocare rispettando l’altro 
e al contempo me stessa.
Prima di ogni cosa, sopra a 
tutto e in ogni ambito del vi-
vere, mettiamoci Amore, la 
vera essenza dell’esistenza, il 
balsamo di e per ogni cosa. 
L’Amore Vince Sempre, l’A-
more Vince Tutto!

di Claudia De Vido
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 “La vostra felicità è nel bene che farete, nella gioia 
che diffonderete, nel sorriso che farete fiorire,

nelle lacrime che avrete asciugato”
Raoul Follereau
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IL CORAGGIO DI RISCHIARE
di Elena Sartor “Tu sbagli il 100 percento dei tiri che non fai” - Wayne Gretzky

iamo quelli che si fermano 
perché “È difficile”, gli stessi 
che non capiscono che se fos-

se facile lo farebbero tutti, quelli del 
“Non ho tempo”, gli stessi che spesso 
il tempo non lo valorizzano. Troppo 
abituati alla nostra “zona comfort per 
tentare il cambiamento, perché in un 
mondo così frenetico siamo più presi 
dalla tempistica che non dal raggiun-
gimento ottimale dell’obiettivo.

Racchiusi nelle nostre sicurezze, non 
capiamo quanto possa essere spetta-
colare la vita al di fuori. Rischiare 
non è mai cosa facile, ma non esiste 
rischio maggiore del non provarci af-
fatto. È meglio vivere la vita da spet-
tatori, assumendo un atteggiamento 
passivo e rimanendo estranei a qual-
siasi rischio, oppure diventarne pro-
tagonisti e sorprenderci per quanto 
questa può darci?

L’abitudine ci inganna, ci lascia 
completamente immobili, convinti 

S che rimanere fermi al proprio posto 
sia una garanzia, sia più vicino al con-
cetto di felicità. La nostra “sicurezza” 
spesso ingloba la paura di fallire, il 
timore che le cose cambiando peg-
giorino e la stessa presunta stabilità ci 
rende tristi e talvolta insicuri.
Ed è per questo che dobbiamo metter-
ci in gioco sempre, correre qualsiasi 
rischio necessario per essere felici 
nella vita. È impensabile arrivare alla 
Luna senza mai partire, ma se parti 
e non la raggiungi, avrai comunque 
viaggiato in un cielo stellato. Una 
bella differenza, no?

L’ARTE DI FERMARSI IN UN MONDO CHE CORRE
Open mind, open heart

semplice ma non lo è affatto. Ecco 
allora che possono essere di grande 
aiuto le “frasi guida” (o ghata) che 
si usano in certe tradizioni; esse sono 
come dei binari, che indirizzano l’at-
tenzione verso qualcosa, aiutando a 
rimanere in contatto con il momento 
presente.

La Proposta di Thich Nhat Hanh

Ogni coppia di frasi è associata a un 
ciclo di respirazione: la prima delle 
due frasi va ripetuta mentalmente 
mentre si inspira, la seconda mentre 
si espira.

Inspirando, calmo il mio corpo.

Espirando, sorrido.

U Inspirando, dimoro nel momento pre-
sente.

Espirando, so che è un momento me-
raviglioso.

Questa breve pratica meditativa stabi-
lisce immediatamente alcuni contatti 
significativi:

– l’unione di corpo e mente (i quali 
normalmente viaggiano del tutto se-
parati), grazie al respiro e al suo po-
tere calmante;

– la presa di contatto con il momen-
to presente, il “qui” e “ora”, che rap-
presenta la sola autentica realtà e che 
ci aiuta a capire, ad esempio, chi sia-
mo e come stiamo veramente.

Essere presente nel “qui” e “ora” è 
l’unico modo per entrare in contatto 
con la propria essenza libera da sovra-
strutture, con la propria vera persona 

na semplice pratica per ogni 
momento della giornata, 
proposta da Thich Nhat 

Hanh, un famoso maestro zen vietna-
mita, poeta e scrittore, che nel passato 
si è distinto per il suo impegno a fa-
vore della pace, tanto da meritarsi la 
“nomination” per il Premio Nobel da 
parte di Martin Luther King. Anche 
Google ricorre ai suoi preziosi con-
sigli!

Meditare significa stabilire un con-
tatto profondo e autentico con la 
nostra interiorità, che nel frastuono 
generale del mondo in cui abitiamo 
rischia di essere soffocata. Ricavarsi 
un momento di isolamento, staccare 
il filo elettrico del nostro cervello e 
così liberarsi dai pensieri inutili, dal-
le infondate preoccupazioni e sentire 
la vita fluire dentro di noi nella sua 
spontaneità e bellezza, senza fronzoli. 
Eppure chi prova a farlo, in genere, 
incontra un sacco di difficoltà: sembra 

RISCHIARE NON È MAI COSA 
FACILE, MA NON ESISTE RI-
SCHIO MAGGIORE DEL NON 
PROVARCI AFFATTO

UNA PERSONA NON PUÒ ESSE-
RE UNA PERSONA FELICE SE 
NON HA UN PO’ DI SPAZIO IN SÈ 
E ATTORNO A SÈ...
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L’ARTE DI FERMARSI IN UN MONDO CHE CORRE

fate. State toccando la vita nel mo-
mento presente col vostro piede. Ne 
potete vedere subito i risultati dai 
primi minuti. Inspirando, se portate 
l’attenzione solo all’inspiro, allora 
potete lasciar andare sia il passato, 
sia il futuro e tutti i vostri progetti. 
E non dovete andare al tempio per 
praticare la presenza mentale. Cam-
minando dal parcheggio verso l’uf-
ficio, potreste godervi il camminare 
in presenza mentale; potreste go-
dervi ogni passo. E potreste poi ter-
minare la giornata consumando una 
cena consapevole. Sarà un pasto 
silenzioso, qualcosa cui quasi nessu-
no è abituato (…) e non si potranno 
avere con sé dispositivi elettronici. Il 
pasto consapevole consiste nel man-
giare per nutrire veramente se stessi 
e per gustare realmente il cibo.

Thich Nhat Hanh rivolge questi con-
sigli ai manager di Google, invitato 
in azienda ben due volte (nel 2011 e 
nel 2013). Il coinvolgimento di un 
maestro spirituale di fama mondiale 
come Thich Nhat Hanh agli antipodi 
rispetto alla cultura “soluzionista” dei 
manager californiani può far scalpore, 
ma, al tempo stesso, esprime un’esi-
genza forte: nelle nostre vite come 
negli affari deve esserci una dimen-
sione spirituale, altrimenti non sare-
mo in grado di gestire lo stress emo-
tivo che accompagna la quotidianità.
 
Sono consigli utili per ciascuno 
di noi. Per cominciare, proviamo a 
prenderci subito qualche minuto e a 
ripetere le quattro semplici frasi sopra 
riportate; ci accorgeremo che le tante 
cose che oggi abbiamo da fare, se ben 
considerate, non sono poi così decisi-
ve per la nostra vita.
 
Riferimenti bibliografici: Paolo Subioli, “Zen in the 
city”, Edizioni Mediterranee, 2015.

e, di conseguenza, accogliere l’altro 
come un altro me e tessere così rela-
zioni responsabili e amorevoli.

Quando vuoi fare felice l’altra per-
sona vuoi darle o dargli qualcosa. 
Potresti cucinare qualcosa di buono e 
poi darlo a lei o a lui, ma la cosa più 
preziosa che puoi dare – suggerisce 
Thich Nhat Hanh – non è qualco-
sa che puoi comprare al mercato, è 
la tua presenza autentica. Abbiamo 
così tante preoccupazioni e paura e 
rabbia che non siamo felici, ed ecco 
perché la pratica (meditativa, ndr) 
può portare più spazio nel nostro 
cuore e intorno a noi. Una persona 
non può essere una persona felice, se 
non ha un po’ di libertà, un po’ di spa-
zio in lei e attorno a lei. Perciò amare 
è offrire spazio. E se non hai spazio 
in te, come fai a offrirlo alla persona 
che ami? 
 
Vi potrebbe piacere praticare la medi-
tazione camminata – continua T.N.H. 
–, camminare in presenza mentale. 
Mentre inspirate, fate un passo e di-
ventate consapevoli del passo che 

IL COINVOLGIMENTO DI UN 
MAESTRO SPIRITUALE COME 
THICH NHAT HANH - AGLI AN-
TIPODI RISPETTO ALLA CULTU-
RA “SOLUZIONISTA” DEI MA-
NAGER CALIFORNIANI - PUÒ 
FAR SCALPORE, MA, AL TEMPO 
STESSO, ESPRIME UN’ESIGEN-
ZA FORTE



36

Dimensione Spirituale

FAMIGLIA È...

amiglia è un “sì, lo voglio” 
ripetuto ogni giorno, con-
sapevole che dipende da una 

tua scelta e non da un sentimento che 
con il tempo può cambiare. È una pro-
messa, che riscopri quotidianamente, 
tramite un bacio, un abbraccio, una 
piccola sorpresa.

Famiglia è guardare i propri figli e 
pensare che non avresti potuto mette-
re al mondo creature più belle e più 
perfette di loro, con tutte le piccole 
o grandi imperfezioni che li caratte-
rizzano. È sapere che, nonostante le 
fatiche e le corse di ogni giorno, non 
potresti vivere diversamente, perché 
sono proprio quelle corse e quelle fa-

tiche che ti fanno capire che Fami-
glia è Amore.

Famiglia è discutere per chi deve 
fare la lavastoviglie, per chi dovreb-
be portare fuori le immondizie, per 
il famoso “ecco, in questa casa tu 
non fai mai niente, vorrei proprio 
vedere cosa succederebbe se io me 
ne andassi!”. È fare poi la pace con 
un semplice sorriso, con una mano 
sul ginocchio, con una carezza, con 
un piccolo messaggio che dice “Ehi, 
guarda che io ti amo eh!”.

Famiglia è sognare insieme e im-
pegnarsi perché quei sogni non ri-
mangano nel cassetto, ma allo stesso 

F tempo non farne una malattia se non 
si possono realizzare.

Famiglia è una lettera per il comple-
anno, per Natale, per San Valentino, 
in cui dopo anni di vita insieme scri-
vi e riscrivi sempre le stesse cose ma 
vedi che chi le legge si commuove 
sempre come se fosse la prima volta 
che riceve dei pensieri così.

Famiglia è in un album fotografi-
co, magari anche datato, che prende 
il tuo pensiero e ti riporta lì, in quegli 
attimi, anche se tu non c’eri, e respiri 
la serenità e i sorrisi che quelle foto 
portano con sé. È in un ricordo che 
non hai scritto da nessuna parte, ma 

di Chiara Giacomin
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che è lì, impresso nel tuo cuore e sai 
che non andrà mai via.

Famiglia è un “Padre Nostro” det-
to tenendosi stretti per mano, mentre 
guardi l’altare circondato da bambini 
che ancora non lo recitano ma cerca-
no di impegnarsi per capirne il signi-
ficato. È dire “sia fatta la tua Volontà” 
con la convinzione che qualsiasi cosa 
succeda potrai trovare la forza per af-
frontarla perché c’è qualcuno che ti 
aiuta, sempre, in ogni posto in cui ti 
giri.

Famiglia è un abbraccio caloroso du-

rante il segno della Pace, concesso 
anche a chi non conosci minima-
mente. È in un canto sentito proprio 
dentro al cuore… “È Amore, quello 
che, hai posto in me, o Signore. È 
una Luce, la tua Luce, che mi porta 
alla Verità!”.

Famiglia è in un’Amica che, anche 
se vedi poco, sai che c’è, sempre e 
per sempre. È in una chiacchierata 
con Lei, in cui riesci a capire che il 
tuo cuore si apre completamente e il 
suo è già aperto per ascoltarti.

Famiglia è in una Nonna che ti guar-

da dolcemente e sai che, anche se non 
c’è più, lei è sempre là, in una nuvola 
grande con un prato fiorito, seduta su 
una seggiola di legno con una coperti-
na colorata e un rosario in mano.

Famiglia è attorno a noi, sempre, 
anche se non ce ne rendiamo conto.

Dovremmo farci caso più spesso, per 
non continuare a sentirci eternamente 
soli in questo pazzo mondo frenetico, 
superficiale e troppo rumoroso.

Dimensione Spirituale

FAMIGLIA È...

FAMIGLIA È ATTORNO A NOI, 
SEMPRE, ANCHE SE NON CE NE 
RENDIAMO CONTO
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Alpinismo

CRODA DA LAGO E CAMPANILE INNERKOFLER
di Riccardo Colalto Un giro nella storia...

allo scorso anno echeggia 
nella nostra mente la Croda 
da Lago, un massiccio Am-

pezzano di 2709mt.
Sempre posticipato a causa del lungo 
e faticoso avvicinamento.

Finalmente è arrivato il momento... 

Con l’amico Teseo, scartabelliamo le 
varie relazioni,  per vedere i possibili 
accessi e troviamo una bella linea sul 
campanile Innerkofler, che ci per-
mette, una volta raggiunto il suo ver-
tice, di calarci in forcella e da lì salire 
la bifida cima della Croda da Lago. 
Sembra fattibile anche il contrario, ma 
non troviamo linee conosciute o fatte 
da altri.

Sia il campanile che la Croda da 
Lago sono state aperte da Michael 
Innerkofler, considerato una
delle più forti guide alpine di fine 
‘800.
Sue le prime salite su Croda de Toni 
nel 1874, Cima Undici nel 1878, 
Cima Ovest di Lavaredo nel 1879, 
Punta Grohmann del Sasso Lun-
go nel 1880, Piccola di Lavaredo e 
Croda da Lago nel 1884. È morto 
nel 1888 scendendo dal Cristallo.

La via è stata aperta assieme al noto 
scienziato alpinista   R. Von Eötvos, 
dal quale prende il nome la forcella 
che divide le due vette.

Portiamo entrambe le relazioni.

D

Con noi ci sono, la ragazza di Teseo 
e una sua amica,  intenzionate a fare 
l’anello della Croda da Lago e poi 
aspettarci al Rifugio Palmieri.

Partiamo tardi, fiduciosi del bel tem-
po e delle lunghe giornate.

Arrivati in località Rucurto, lasciamo 
l’auto, ci prepariamo e imbocchiamo 
il sentiero 437 che, in breve, ci porta 
sotto le imponenti pareti del gruppo.

Varie cordate cominciano a scalare 
alla nostra destra, mentre  a noi spetta 
un  infinito ghiaione da risalire, che 
termina su terra rossa e compatta, fino 
alla forcella di Formin.
Da qui il panorama è già straordian-
rio: a Est prati, il lago Federa ed il Ri-
fugio Palmieri, mentre a Ovest solo 
cime rocciose.
Riprendiamo la traccia che costeggia 
le ghiaie basali delle pareti, in costan-
te ma leggera salita fino alla base del-
le nostre cime.
Qualche metro prima dell’attacco, 
sentiamo alcune scariche di sassi do-
vute - pensiamo - ad altre cordate... 
Ma a 2 metri da me sbuca a tutta 
velocità la mamma e un cuccioletto 
di camoscio... Wow che vicini e che 
pericolosi! Nel loro spostamento han-
no smosso una notevole quantità di 
sassi.

Indossiamo subito il casco e facciamo 
un giro sulla cengia per vedere gli at-
tacchi delle vie sul campanile.

Teseo ha mal di schiena e siamo en-
trambi un pò stanchi, così decidia-
mo di salire per la via normale della 
Croda da Lago e se possibile tentare 
il campanile.

Parte Teseo, ma non trova la prima so-
sta e continua a salire, nel frattempo 
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finisce la corda così mi sgancio e gli 
vado dietro. In breve siamo entram-
bi su una presunta sosta, ma di quale 
tiro?

Guardiamo la relazione ma non cor-
risponde niente...

Così riparto io ed inizio a vagliare le 
varie possibilità. Prendo una placca a 
destra del canale di discesa e la per-
corro fino ad arrivare ad un chiodo, 
qualcun altro è andato fuori via come 
noi...

Ne metto un altro vicino e recupero 
l’amico.

Siamo a destra della via.  Con un 
traverso su cengette recuperiamo una 
sosta di calata.
Da qui un altro dubbio: la parete a si-
nistra è facile e porta ad una nicchia 
come descritto nella relazione, salgo 
ma non è la nicchia giusta. Perciò 
scendo, entro nel canale e punto alla 
forcella Eötvos, ormai visibile, ed 
ecco la nicchia giusta!
Arrivati alla forcella, la roccia cam-
bia: prima compatta e sicura, ora 
molto friabile e delicata.
Arrivati sull’esile vetta, il tempo di 
due foto e inizio a guardare la parete 
di fronte.

Ci caliamo in forcella e da lì decidia-
mo di salire la parete del campanile.

Non c’è una via ma dall’altra cima 
ho visto una linea facile che zigza-
gando dovrebbe portarci in cima.

Dopo una trentina di metri eccoci in 
vetta! Qui la cima è molto più co-
moda e decidiamo di rilassarci un pò 
e mangiare dinnanzi a questo spet-
tacolo.
Intorno a noi montagne  ovunque: un 

panorama unico, sembra di essere 
sopra ad una Lavaredo.
Non vorremmo più scendere ma ci 
aspettano una decina di calate fortu-
natamente da 20/25 metri che, in bre-
ve, ci riportano alla base.
Da qui decidiamo di scendere al Pal-
mieri dove le ragazze ormai ci aspet-
tano da diverse ore.

Non l’avessimo mai fatto...

Troviamo la prima traccia, ma poi 
niente andiamo a destra per diverso 
tempo inutilmente... Sempre stra-
piombi.
Le chiamiamo per avere un’idea di 
che direzione prendere.

Torniamo a sinistra e puntiamo una 
guglia simile ad un dito. Troviamo un 
cordone per fare una doppia.

Essendo senza anello, usiamo solo 
una corda.
Pessima idea...
Non ci basta e siamo su un terreno 
marcio e molto pendente.
Così, con una serie di manovre per 
limitare i danni in caso di caduta, riu-
sciamo a scendere.

Alpinismo

Croda da Lago e Campanile Innerkofler
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Croda da Lago e Campanile Innerkofler
Niente, detriti e strapiompi anche qui. 
Risaliamo una forcelletta e ritoviamo 
una traccia, primo omino; fino a qui 
nessun segno...

Questa ci porta ai margini di un altro 
strapiombo  .
A colpo d’occhio non ci resta che 
risalire e riprendere il sentiero 
dell’andata.

Ma guardando sul grosso mugo vici-
no al margine, troviamo un cordone 
con anello.

Un’altra doppia e siamo su facili 
ghiaie. Da qui, in poco tempo, rag-
giungiamo le ragazze sul sentiero di 
rientro dal  rifugio Palmieri.

In un’oretta, con passo spedito, siamo 
all’auto.
Decisamente stanchi, ma appagati da 
una cima notevole, in ambiente so-
litario e selvaggio, oltre a noi solo i 
camosci.
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Metà giugno: aprono tutti i rifugi 
per la stagione estiva e in tre amici 
decidiamo di farci la prima cammi-
nata della stagione. Puntiamo al La-
gazuoi, uno dei più bei rifugi delle 
Dolomiti, grazie alla sua altitudine e 
alla grande terrazza che apre ad

un panorama indescrivibile.
Il sentiero inizia dal passo Falzare-
go - 2117 metri - vicino alla parten-
za della funivia. Camminiamo per 
circa 45 minuti fino a raggiungere 
un bivio, dove a destra si sale per il 
ghiaione e a sinistra ci si addentra 
nelle lunghe gallerie scavate nella 
montagna dagli Alpini durante la 
prima guerra mondiale. Già prima 
di partire avevamo scelto la seconda 

e forse più affascinante opzione, 
quindi tiriamo fuori pile e felpe - 
perché dentro ci sono circa 10 gradi 
in meno rispetto a fuori - e iniziamo 
a salire per gli interminabili e alti 
scalini... 
Dentro è completamente buio ma 

ogni tanto ci sono delle piccole 
“finestre” scavate nella roccia che 
fanno entrare la luce e permettono 
di vedere bellissimi scorci di pano-
rama. 

Dopo circa due chilometri di buio 
usciamo e rivediamo la luce e anche 
la stazione dove arriva la funivia, 
posta 50 metri sotto il rifugio. Cam-
miniamo per circa 20 minuti fino ad 

arrivare al Lagazuoi e… WOW CHE 
VISTA!
Panini con salsiccia e formaggio e 
una birra a testa, e poi un po’ di ripo-
so col sole caldo che ci abbronza.
Dopo due ore di meritato riposo, 
raggiungiamo la croce posta in me-
moria degli Alpini circa 500 metri 
dietro il Lagazuoi. Poi ripartiamo. 
Questa volta scendiamo per il sentie-
ro che in partenza abbiamo lasciato a 
destra del bivio. Il ghiaione, in poco 
più di un’ora, ci conduce al parcheg-
gio da dove siamo partiti. 
La giornata è stata faticosa, ma, 
come sempre quando si cammina tra 
le Dolomiti, il panorama e la compa-
gnia degli amici ripagano di tutti gli 
sforzi!

Escursione

OBIETTIVO: RIFUGIO LAGAZUOI
M 2.752 di Luca Mazzer
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Salute

CAMMINARE? IL NOSTRO CERVELLO RINGRAZIA!

di Thomas Zanchettin

l segreto per vivere a lungo è: 
mangiare la metà, camminare il 
doppio, ridere il triplo e amare 

senza misura” (proverbio cinese)

Ebbene sì, la scienza ha dimostrato 
che la più semplice delle azioni mo-
torie che compie l’uomo, è incredi-
bilmente benefica per il nostro cer-
vello. Il semplice camminare però è 
riduttivo: in realtà ogni movimento 
fisico che viene fatto anche inconsa-
pevolmente e banalmente, è capace di 
dare un grande aiuto al cervello, oltre 
che all’apparato circolatorio, musco-
lo-scheletrico e metabolico

Il professor Ernest Greene, al con-
gresso APS2017 di Biologia Speri-
mentale di Chicago, ha dimostrato 
che un semplice passo ha un effetto 

benefico che percorre lungo tutto il 
corpo, arrivando fino al nostro cer-
vello.

“Quando il nostro piede batte sul 
terreno, un’onda di pressione arte-
riosa si propaga dal piede stesso a 
tutto il corpo, arrivando dunque an-
che al cervello. Questo meccanismo 
incrementa il flusso sanguigno in 
direzione del cervello”.

Questa affermazione, per quanto ba-
nale possa sembrare, ha trovato final-
mente un riscontro scientifico solo 
quest’anno. Era già noto, comunque, 
il fatto che camminare facesse bene 
alle attività mentali (specialmen-
te all’attenzione, alla percezione, 
all’elasticità, al mantenimento della 
memoria e alla cosiddetta abilità del 

I multitasking, cioè fare più cose in una 
sola volta) e, allo stesso tempo, alla 
sfera psicologica dell’uomo.

Da un punto di vista fisiologico, 
camminando, oltre ad azionare quel 
meccanismo scoperto dal professor 
Greene, il cuore aumenta il batti-
to cardiaco facendo aumentare la 
quantità di ossigeno nel sangue che, 
arrivando al cervello, migliora tutte 
le attività mentali menzionate sopra.

Dal punto di vista psicologico, inve-
ce, il semplice atto del camminare, 
che non impegna eccessivamente la 
nostra mente, migliora anche la cre-
atività (per effetto del maggior afflus-
so di sangue e quindi di ossigeno al 
cervello): l’immaginazione può spa-
ziare liberamente favorendo nuove 
idee e nuovi pensieri.

Stare bene quindi è davvero semplice: 
con una dieta sana, un’adeguata atti-
vità fisica e un nutriente ristoro intel-
lettuale diventa tutto più semplice, un 
grande movimento di fluidi, emozioni 
ed ossigeno. Il benessere si trova col 
movimento e l’equilibrio psicofisico, 
star bene quindi è così semplice: ba-
stano due scarpe e voglia di stare 
all’aria aperta, non serve iscriversi 
da nessuna parte e si può andare in 
qualsiasi direzione.

STAR BENE È SEMPLICE: BA-
STANO DUE SCARPE E TANTA 
VOGLIA DI STARE ALL’ARIA 
APERTA; NON SERVE ISCRI-
VERSI DA NESSUNA PARTE E SI 
PUÒ ANDARE IN QUALSIASI DI-
REZIONE
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Salute

SENTIRSI VIVI
di Daniela Ronconi

zionale ci permette di mandare al 
nostro cervello e di conseguenza ai 
nostri pensieri e, di conseguenza, alle 
nostre azioni degli input armoniosi. 
Come sappiamo, al cervello arrivano 
i fatti attraverso le percezioni dei 5 
sensi: udito, tatto, vista, gusto, olfat-
to. Questi sensi mandano messaggi 
al nostro cervello, il quale, per ca-
duta, “messaggia” ad una squadra di 
elementi strutturati e organizzatissi-
mi tutta una serie di impulsi per man-
tenere il corpo e la mente in buona 
salute. 

Cosa succede quando queste perce-
zioni sono avvelenate da abitudini 
sensoriali distorte? 

Succede il caos: molte sensazioni, 
emozioni, stati d’animo vanno in tilt!

Non stiamo parlando di deficit come 
la miopia, l’ipoacusia, etc., ma di 
quelle modalità di giudizio prevenu-
to verso. 

Non si è più in grado di vedere la 
realtà delle persone, delle cose e dei 
fatti, non si vive più nella verità. 

La verità deve essere cercata, rico-
nosciuta e accolta anche quando la si 
sente dolorosa.

P

Quando certi stati d’animo come il 
rancore, il grande antagonista dell’a-
more, la frustrazione, la vendetta, il 
rimorso, albergano dentro all’uomo, 
il suo sentire non può più essere ve-
ritiero. 

Tali stati d’animo disorientano l’esse-
re umano, dando il via ad un cammino 
verso la ricerca all’esterno di se stes-
so di emozioni nuove. 

Essendo abitato interiormente da 
grandi, a volte enormi, stati d’ani-
mo disordinati, cerca di riempirsi 
di grandi, a volte enormi, emozioni 
estreme. 

Si vuole riempire di novità “all’altez-
za del dolore” che abita dentro di lui.

Sì, il rancore, la reattività rabbiosa 
quotidiana, la frustrazione e tante al-
tre situazioni del genere sono Dolori 
Immensi. 

L’uomo cerca una bellezza esterna 
che possa soppiantare la bruttezza che 
vive dentro di sé.

Quando l’uomo, per spirito di adatta-
mento, per paura, per codardia, non 
toglie e bonifica dentro di sé questo 
groviglio di malessere, il benessere 

erché sempre più spesso 
all’uomo servono situazioni 
estreme per sentirsi vivo?

È una domanda che durante i miei 
seminari di “riequilibrio percettivo 
emozionale” mi viene posta, ma non 
avevo pensato di scrivere un artico-
lo in merito. Qualche giorno fa dalla 
Redazione di questo giornale mi vie-
ne proposto di scrivere un articolo in 
cui dare la mia visione su questo ar-
gomento. A questo punto colgo l’oc-
casione.

Proprio perché parliamo di “sentirsi 
vivi” stiamo trattando un argomento 
inerente alla salute, alla buona salute.

La salute è buona quando si riferisce 
ad un buon equilibrio dell’anima del-
la mente e del corpo.

Il bisogno di situazioni estreme per 
sentirsi vivi mi fa capire che si stia al-
largando interiormente nella persona 
un forte disequilibrio. Si sta creando 
una voragine di vuoto interiore.

Tutto nasce, a mio avviso, da un dise-
quilibrio percettivo. La “normalità “ 
non è più gratificante.

Di quale “normalità” stiamo parlan-
do? Esiste una vita normale?

Quando l’uomo non ha più la capa-
cità di valorizzare la bellezza natu-
rale delle persone e delle cose che lo 
circondano, a volte decide di voler 
sfidare tutto e tutti. 

Sfida la vita che sente “troppo nor-
male” con una vita che lo fa “sentire 
vivo”. 

Un buon equilibrio percettivo emo-
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ria interiore è la patologia più grave 
dell’umanità”.

Bussare alle porte della memoria av-
velenata, alle porte di un cuore avve-
lenato è sempre più urgente.
 
È la miseria interiore che mette le ra-
dici dell’albero della solitudine, del-
la disperazione, della depressione.
 
Togliamo con urgenza la miseria dai 
nostri cuori!

Continuare a desiderare in modo 
rinnovato ciò che la vita ci ha mes-
so a disposizione è un grande se-
greto per mantenere l’amore vivo 
dentro di noi.

I periodi della vita caratterizzati 
dalla normalità delle cose non sono 
un deficit, ma un’opportunità per 

diventare creativi nella propria esi-
stenza.

Compiamo il cammino più arduo del-
la vita, quello dentro di noi, quello 
che avrà la forza di bonificare il nostro 
terreno d’amore dalla miseria e dalla 
durezza con cui spesso l’uomo vive. 
Se l’uomo rimanesse sulla propria 
strada maestra non avrebbe bisogno 
di straordinarietà perché sentirebbe e 
vivrebbe l’amore, ingrediente qualita-
tivo e quantitativo del ben-essere.
 
L’amore è per se stesso un capitale 
di straordinarietà.
 
Imparare a riconoscerlo a com-
prenderlo e nutrirlo è il vero inve-
stimento dell’uomo nella vita.

non può trovare dimora. 

La verità si allontana.

Senza il senso della bellezza e 
dell’armonia interiore l’uomo non 
può vivere in Pace, una Pace inte-
riore che si rifletterebbe anche all’e-
sterno, e così si convince di essere 
bisognoso di qualcosa di importante, 
di forte… di estremo che provenga 
dall’esterno.

L’uomo cerca al di fuori di sé. 

Non ha il coraggio di guardare dentro 
di sé la verità, non trova la forza di ri-
pulire il suo scrigno interiore e inizia, 
purtroppo, a credere che il “nuovo” 
possa far tacere i ricordi del “vec-
chio”. Ma l’uomo è così credulone?
 Due anni fa durante un bellissimo 
incontro presso il Santuario dell’A-
more Misericordioso di Collevalenza, 
in provincia di Perugia, facemmo una 
riflessione su questa frase: “La mise-

Salute

SENTIRSI VIVI

Bussare alle porte della memoria 
avvelenata, alle porte di un cuore 
avvelenato è sempre più urgente
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Cucina

AGATINA’S BAKERY

risce a Caracas. Dopo il consegui-
mento della maturità classica, inizia 
un percorso gastronomico facendo 
esperienza tra importanti ristoranti e 
hotel della capitale venezuelana. Nel 
1998 inizia a lavorare per Nestle Ve-
nezuela dove esplode la sua passione 
per la pasticceria. Nel 2003 corona 
il sogno di studiare accanto al gran-
de Maestro Torreblanca in Spagna. 
Concluso il suo percorso formativo, 
si trasferisce in Italia dove ricopre 
la mansione di chef di pasticceria 
presso prestigiosi hotel e ristoranti 
Michelin in importanti località turi-
stiche. Il ritorno poi al mondo delle 
Multinazionali (come Puratos e Co-
dap) lo porta a viaggiare tra le prin-
cipali capitali del mondo come Chef 
Executive & Tecnical Advisor. Nel 
2012 crea la sua azienda di consu-
lenza Faro Food e dà vita al brand 
Agatina’s.
  
Agatina Fallone, figlia di siciliani 
emigrati, nasce nel 1978 a Caracas 
(Venezuela). Dopo il conseguimen-
to della maturità scientifica inizia 
a lavorare nel bar di famiglia. Nel 
frattempo s’iscrive all’Università e 
studia “Educazione Speciale”. Con-
segue la laurea triennale nel 2002, 
anno in cui corona anche il suo so-
gno sentimentale, sposando Nicolas. 
Nel 2003 si trasferisce insieme a lui 

P

prima in Spagna e poi in Italia. Dopo 
esperienze lavorative una diversa 
dall’altra che, però, contribuiscono a 
creare un importante bagaglio cultu-
rale, decide di dare inizio a un sogno 
che coltivava da tempo: creare un 
“concetto” dove mettere a disposi-
zione di tutti la passione coltivata as-
sieme al marito. Così nasce Agatina’s 
Bakery (Scuola-Bakery-Shop). Qui 
Agatina riesce a unire anche la sua 
vocazione professionale creando “Bi-
scotti KIDS”, un laboratorio di deco-
razione di biscottini, che, da più di 5 
anni, propone ai più piccoli per diver-
tirli e contemporaneamente stimolare 
in loro creatività, manualità e gusto.

asseggiando per Coneglia-
no (TV), in via Cristoforo 
Colombo, impossibile non 

lasciasi attirare dal calore di Aga-
tina’s Bakery, un luogo accogliente 
dove coccolarsi con squisite preliba-
tezze e sorrisi sinceri. Il concept è 
nato dal desiderio di Nicolas e Agati-
na (marito e moglie) di trasmettere la 
passione per la cucina e la pasticceria 
a chi ha voglia di scoprire e sperimen-
tare nuovi gusti e sapori.
 
«Abbiamo la fortuna entrambi di es-
sere figli di Italiani, che, tanti anni 
fa, sono emigrati, portando in tutto 
il mondo un po’ dell’Italia – raccon-
tano – e questo ci ha permesso di co-
noscere e toccare con mano altre cul-
ture e realtà gastronomiche. Per tanti 
anni abbiamo coltivato un sogno che, 
finalmente, nel 2012, è diventato re-
altà a Conegliano, città che abbiamo 
scelto perché ci sta a cuore: è stato 
amore a prima vista, per la qualità di 
vita, i meravigliosi paesaggi, la posi-
zione… da qui in un attimo raggiungi 
la montagna, il mare, il lago, le grot-
te, sei a un passo da una delle città 
più sognate al mondo, Venezia, e, in 
due ore di macchina, se vuoi ti puoi 
spostare all’estero. A Conegliano, 
dunque, abbiamo scelto di dare valo-
re al meraviglioso bagaglio di espe-
rienze acquisito e di far scoprire a chi 
viene a trovarci i “gusti” del mondo. 
Ogni giorno, con il nostro lavoro, il 
nostro modo di guardare il mondo e 
la nostra voglia di trasmettere cul-
tura gastronomica, vogliamo fare di 
Agatina’s un luogo pieno di emozio-
ni, di gusto, perché crediamo che il 
cibo sia condivisione e allegria».

Nicolas Robechi nasce nel 1974 a 
Calli Valle (Colombia). Cresciuto tra 
i fornelli, appena ragazzo si trasfe-
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Ingredienti: 

250 g  - Cioccolato  al 73 %  
250 g  - Purea di lampone  
500 g  - Panna fresca al 32% mg  
Pan di spagna pronto diametro 24 cm

Per la farcitura 
100 g - Crema Formaggio 
100 g - Purea di lampone

Bagna
250 ml acqua
250 gr zucchero 
Aroma Vaniglia q.b.

Glassa 
100 g - Cioccolato al latte 
50 g - Latte fresco  
25 g - Glucosio  
 
Procedimento:

Mousse
Fondere il cioccolato al microonde. Una volta sciolto, aggiungere la purea e incorporare 
lentamente fino ottenere un’emulsione. Una volta pronta, aggiungere la panna semimontata 
con l’aiuto di una spatola.

Glassa 
Scaldare il latte e aggiungere il glucosio; una volta caldo, incorporare il cioccolato. 

Per la farcitura 
Disporre la mousse in uno silpat o stampo di silicone (diametro 22 cm) e congelare per 
40 min. Riporre in congelatore per 4 ore, dopodiché applicare la glassa di cioccolato al 
latte.  

Montaggio
Su un cerchio di inox (diametro 24 cm) disporre intorno una striscia di acetato e nel 
fondo il pan di spagna; bagnare con la bagna alla vaniglia. Poi, aggiungere un strato di 
mousse al lampone e al centro la farcitura di lampone. Aggiungere quindi un altro strato 
di pan di spagna e, per ultimo, la restante mousse ai lamponi.

Cucina

MOUSSE DI CIOCCOLATO AL LAMPONE E INTERNO LAMPONI

Mousse di Cioccolato al Lampone e interno Lamponi

di Nicolas Robechi
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QualBuonLibro

UN PO’ DI BUONUMORE 
Dalle barzellette raccolte da don Pier

altre più lunghe e complesse, ma ge-
neralmente rispettose della sensibi-
lità di tutti.

Può sembrare strano che l’autore di 
un libro di barzellette sia un parro-
co: come si coniugano spiritualità e 
umorismo? 

Essendo la raccolta l’esito di un’atti-
vità che in parrocchia svolgiamo da 
dieci anni, lo scopo, chiaramente, è 
pastorale: intrattenere le persone 
anziane, che spesso sono sole e non 
hanno diversivi; far sentire loro un 
po’ di affetto e la nostra vicinanza 
solidale; sollevarli, anche solo per 
un’ora, dalle loro situazioni di tri-
stezza e di dolore. Come le gite, i 
pellegrinaggi, etc. anche questo è 
un servizio che la parrocchia offre 
per far crescere la prossimità tra 
le persone. E poi io credo che ridere 
serva a tirar su il morale. Oggigior-
no le trasmissioni televisive che ve-
diamo, i giornali che leggiamo sono 
pieni di brutte notizie. Abbiamo bi-
sogno di tirarci su un po’! Il riso fa 

P buon sangue, dicevano 
già una volta. Quindi an-
che questa mia raccolta 
ci può aiutare a prendere 
la vita un po’ più serena-
mente.

Sicuramente un bell’esem-
pio di come il sano umori-
smo (quello né sporco né 
politicamente scorretto) si 
possa cercare e coltivare 
proprio negli spazi parroc-
chiali. Oltre allo scopo pa-
storale, mi pare ci sia anche 
uno scopo benefico…

Sì, l’intero ricavato di questo 
libro (che è stato finanziato da 

una persona generosa) andrà a soste-
nere la nostra Scuola Materna par-
rocchiale.

La barzelletta raccontata - come “na 
cantada” in compagnia - socializza, 
mentre i nuovi mezzi di comunica-
zione individualizzano (se ci va bene, 
ridiamo da soli). Ecco recuperata una 
tradizione, o meglio la saggezza di 
una generazione, che riusciva a fare 
del buon umore una forza di coesione 
e un modo per portar via le amarez-
ze… .

Il libro è uscito a maggio ed è già alla seconda ri-
stampa (De Bastiani Editore). Chi volesse acquistar-
lo, lo può trovare in canonica a San Vendemiano.

ierdomenico Amort, parro-
co di San Vendemiano dal 
1996, è nato a Santa Lucia 

di Piave il 6 maggio 1943. Ha assun-
to ruoli significativi sia nell’Azione 
Cattolica che nelle Acli. È stato nomi-
nato Monsignore nel 1999 da Mons. 
Alfredo Magarotto. Profondo affetto 
e devozione lo legano a San Giovan-
ni Paolo II, con il quale ha celebrato 
più volte l’Eucaristia. Nelle comunità 
in cui è stato pastore e guida è noto 
anche per la sua propensione allo 
scherzo, per la battuta sempre pronta 
nello slancio umano che lo contrad-
distingue. 

Don Pier, com’è nato il libro “Un po’ 
di buonumore…”?

Questa raccolta, iniziata tanti anni fa, 
ha trovato il suo primo impiego nei 
trasferimenti delle gite e dei pelle-
grinaggi a bordo di pullman, utili a 
vivere sani momenti di allegria, quan-
do cominciava a calare la palpebra e 
cresceva la noia per la lunghezza del 
percorso. In queste occasioni, avevo 
sempre con me dei fogli su cui scri-
vevo le barzellette da raccontare. 
Poi, una decina di anni fa, nella nostra 
radio parrocchiale (UHF 863 – 865) è 
cominciata la trasmissione “Ti faccio 
un po’ di compagnia” fatta apposta 
per intrattenere, almeno una volta alla 
settimana (il venerdì pomeriggio), 
gli anziani e gli ammalati che sono a 
casa; il palinsesto di questa trasmis-
sione prevede una rubrica conclu-
siva nella quale si racconta qualche 
barzelletta, intitolata appunto “Un 
po’ di buonumore…”. Da qui l’idea 
di raccogliere le varie barzellette in 
un libro. Non tutte sono di mia pro-
duzione: alcune sono di altri, ma mi 
sono piaciute e ho voluto includerle 
nella raccolta. Alcune sono semplici, 

di Silvia Boscariol

Leggi l’intervista completa su
qualbuonvento.com
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VITA CON LLOYD.
I miei giorni insieme a un - mag-
giordomo - immaginario di nome 
Lloyd – Simone Tempia
(illustrazioni di Tuono Pettinato)

Una narrazione intima, personale, dai 
toni definiti e garbati, che procede per 
dialoghi – quelli tra Sir e Lloyd – corti 
ma pregni di significato. Letto il dia-
logo, rimane una prospettiva inedita, 
un messaggio edificante, un colore, 
un sapore, un’emozione… un sorriso: 
il sorriso di chi ha trovato la chiave 
che gli mancava… . Piccolo scrigno 
di delicata ironia e profonda saggezza 
da tenere sempre a portata di mano.

La chiave

La chiave della tua felicità e della 
tua soddisfazione è racchiusa dentro 
di te, nel tuo cuore e nella tua mente.
La maniera nella quale inizi ciascu-
na giornata è molto importante;
puoi cominciarla col piede giusto op-
pure con quello sbagliato.
Puoi svegliarti con nel cuore un can-
to di gioia e di gratitudine per il nuo-
vo giorno, per la felicità di essere al 
mondo, per la semplice meraviglia di 
vivere e per il fatto di essere in accor-
do ed armonia con il ritmo di ogni 
vita.
Puoi aspettarti il meglio dal giorno 
che inizia, e così facendo lo chiame-
rai a te.
Oppure puoi cominciare la giornata 
di cattivo umore, insoddisfatto e fuo-
ri tempo.
Sei responsabile di ciò che l’oggi ti 
porterà, ed il fatto di saperlo ti con-
ferisce una responsabilità ancora 
maggiore di quella delle anime che 
non ne sono conscie e che non pos-
sono quindi saperlo.
Per il tuo stato d’animo, non puoi 
biasimare nessun altro che te.
Tutto dipende da te.

Cit. “Le Porte Interiori” di Eileen Caddy 
Ed. Amrita

La Pace Interiore

Libri

Libri Consigliati

DA HOMO SAPIENS A HOMO 
FELIX: L’EVOLUZIONE DELLA 
SPECIE – Daniele Berti (2016)

E se la felicità non fosse un’emozio-
ne passeggera ma una vera e propria 
competenza da portare nella vita quo-
tidiana? Ecco, un manuale di teoria e 
pratica della felicità. Frutto di dodi-
ci anni di studi e di sperimentazioni, 
questo libro ci fa capire che la felicità 
è una scelta possibile e praticabile da 
tutti, per una quotidianità più serena e 
per un miglioramento generale delle 
condizioni di vita.

Leggi l’intervista
all’autore

Leggi la recensione
completa
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Libri

Se la Primavera non tornasse.
Il risveglio delle coscienze e la spe-
ranza in un “futuro migliore”… – 
Luigi Emmolo (2015)

Un romanzo di sensibilizzazione sul-
le problematiche ambientali e sociali 
che caratterizzano i nostri tempi. Sia-
mo ancora in tempo per un cambia-
mento di rotta. Come? Riscoprendo 
quei valori che danno un senso pro-
fondo alla nostra esistenza e ci per-
mettono di optare per una decrescita 
felice. Una storia narrata dal vento e 
destinata ad arrivare al cuore di tut-
ti coloro che lasciano uno spiraglio 
aperto al cambiamento. 

Tu, chi sei? Un invito alla consape-
volezza – Sofia Spampinato (2016)

Un vero e proprio inno alla vita, esito 
di un percorso esistenziale non esente 
da sofferenza, incertezza, malumo-
re e, proprio per questo, così vero, 
intenso e significativo. L’autrice, at-
traverso il suo personale vissuto, ci 
stimola a scavare un po’ dentro di noi 
e a porci delle domande responsabili, 
per vivere una vita consapevole - non 
automatica - e riconoscere il miracolo 
che ci abita.

Libri Consigliati

Leggi la recensione
completa

Leggi l’intervista
all’autrice

INFINITO+1 i film:

www.infinitomasuno.org

-La Ultima Cima

	           - Terra di Maria

    - Il giocoliere
      di Dio

                       - Footprints.
                         Il cammino
                         della vita

 - Dio esce
   allo scoperto

	            
- Prossimamente		   

		   Il miglior
		   regalo

Di seguito il link del sito:
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Agenda

Da non Perdere
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Da 30 anni realizziamo le vostre idee...

www.demapubblicita.com
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L’umanità
si sta rapidamente

avvicinando alla soglia
di un grande salto di coscienza.

Ciò che noi faremo ora, le scelte che
prenderemo, determineranno un corso

di esperienze più complesso e meraviglioso di
quanto possiamo al momento immaginare. L’alba

di una nuova rivoluzione della coscienza è vicina. Non
possiamo sottrarci alla necessità di gestire questo potere: adesso o mai.

         
				                 Nello Mazzer


